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PREFAZIONE 

DEL    S IG  NO R E 

GIACOMO     SARDINI 

Reggente  dell'Accademia. 


Ootto  questo  libero  avventuroso  Cielo,  Valorosi  Ac- 
cademici, egregj  in  ogni  stagione  allignarono,  e  rigo- 
gliosi fiorirono  molti  felici  Ingegni,  che  come  in  ogni 
ragion  di  letteratura  furono  reputati  eccellenti;  così 
nell'italiana  Poesia  massimamente  si  distinsero.  Ma 
se  fra  noi  si  prenda  a  svolgere  la  principal  cagione, 
onde  con  tanto  genial  trasporto  qui  si  prendessero  a 
trascorrere  le  amene  vie  delle  piii  orrevoli  discipline, 
ci  accorgeremo  ciò  esser  in  gran  parte  addivenuto, 
perchè  in  alto  pregio  si  tennero,  e  in  piti  guise  mai. 
sempre  si  commendarono  i  magnanimi  sforzi  de' va- 
lorosi nostri  Concittadini.  E  per  quanto  spetta  appun- 
to alla  sola  Poesia;  erasi  appena  il  nostro  Idioma  udi- 
to balbettare  i  primi  e  mal  connessi  vocaboli  >  che  in- 
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sieme  al  Monaco  Antclminelli  un  Uberto  un  Dorso 
un  Bartolommeo  un  Contino ,  e  un  Fredi  da  Lucca 
preceduto  aveano  la  carriera  del  pregiato  amico  di 
Dante  Buonagiunta  Orbicciani,  il  quale  tuttavia  di  al- 
cuni anni  fu  maggiore  dello  stesso  divino  Alighieri, 
onde  non  ebbe  a  godere  del  suo  nuovo  stire.  Fra  i 
Rimatori  nostri  nello  stesso  albore,  di  che  rosseggia- 
va quel  secolo  ,  sebbene  alcuni  già  ne  trapassi  con 
l'occhio,  pure  mi  si  parano  innanzi  e  Bonico  e  Sala- 
dino, e  Passera  della  Gherminella,  e  Dotto  RèTali  e 
Gonnella  Antelminefli,  e  Mugnon  Farinelli,  e  non 
meno  Arrigo,  ch'io  nomerò  Castracani,  e  Michel  Gui- 
nigi.  Con  esso  loro  per  la  prima  volta  quasi  m' apron 
la  folla  un  Gio.  Battista  ed  un  pia  celebre  suo  Figlio 
Simone  o  Serdini,  o  Sardini  soprannominato  il  Savioz- 
zo,  i  quai  mi  rammentano  a'  tempi  del  Tiranno  Ca- 
struccio  la  proscrizione  della  Famiglia,  appellata  qui 
con  questa  doppia  denominazione,  e  mi  accennano  in» 
di  in  Siena  un  breve  asilo,  ove  come  nuovi  Ospiti 
detti  comunemente  veniano  i  Forestani.  Ma  ben  io 
porto  opinione,  che  se  tutti  numerare  e  rivendicar  qui 
si  volessero  i  Cittadini,  che  assai  di  buon'  ora  s'incam- 
minarono verso  gli  eterni  allori  d'Apollo,  alcuno  Stra- 
niero ignaro  eziandio  de'  nostri  nazionali  fasti  nelle 
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altre  scienze  pili  gravi  e  severe,  solo  al  ragionargli  di 

essi,  per  avventura  supporrebbe,  che  s'intendesse  par- 
lare d'una  popolosa  regione  lungo  un  fiume  reale  spar- 
so di  molte  vele,  e  d*  una  vasta  Dominante  che  rac- 
colto avesse  nel  suo  seno  il  fior  degP  ingegni  delle 
sottoposte  Citta .  Non  mai  immaginerebbe  costui  ciò 
riferirsi  a  poche  valli  e  pendici  quasi  su  tenue  guado, 
e  ad  una  fola  unica  Città  stretta  dal  cerchio  di  breve 
giro.  Che  di  più  non  direbbe  egli  poi  nell'  intendere, 
come  venendo  a  declinare  la  prima  italiana  sublimità  iq 
un  languido  e  ruinoso  stile,  tanti  novelli  ingegni  qui 
si  arrolassero,  che  guidati  dal  meraviglioso  Gio.  Gui- 
diccioni  accorsero  poderosamente  al  riparo!  Che  di 
più  non  direbbe  nelì' ascoltare  tutti  i  veri  pregj  de' 
nostri  Bernardino  Daniello,  ed  Alessandro  Vellutello, 
i  quai  dierono  nelle  celebri  chiose  altrui  l'esempio  co- 
me frattanto  recar  si  dovessero  a  nuovo  trionfo  i  di- 
vini concenti  de*  più  insigni  Maestri!  Che  di  più  fi- 
nalmente non  direbbe  all'  udire  come  da  questa  novel- 
la Tiro  la  greca  Melpomene  acquistasse  fin  sulle  pri- 
me un  famoso  italico  manto,  e  che  qui  il  piede  con- 
dur  dovesse  Talia  per  ornarsi  la  prima  volta  di  car- 
me italiano!  Meglio  è  quindi  tacere  sopra  i  ristorato* 
ri  nostri  del  valor  vero,  dopo  il  quasi  mortai  conta- 
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gio  poetico  nello  strano  e  vacillante  secolo  decimofet- 
timo,  avvengachè  essi  dierono   larga   materia,  di  cui 
molto  ridondano  gli  annali  del  Permesso,  ed  i  fasti  di 
Pindo.  Che  se   queste    cose   rammemorar  talvolta  si 
debbono,  apresene  ben  ora  un'alta  cagione;  imperoc- 
ché V  età  nostra  può  fastosa  presentarsi  incontro  alla 
fama  de'  nostri  Progenitori ,    facendo  noi  (  Valorosi 
Accademici  )  bella  corona  intorno  alla  nostra   Etnisca 
Amarilli,  delle  cui  somme  lodi  echeggiano  ambe  le 
rive  dell'  Adriatico,  e  quanto  giace  dall'  estrema  Insù- 
bria  a*  temuti  ed  eccelsi  Colli  del  sovente    mal  pago 
Quirino    E  se  dall'altra  parte  «'ebbe  in  costume  d'es- 
ser  mai  sempre  vigilanti  nel  presentare  all'altrui  rico- 
nosciuto valore  quei  serti  di  gloriosa   lode,   che  sono 
il   verace  attestato  dell' ammirazion  comune,  e  della 
universale  scima,  ben   s'appose  l'Accademia  nostra 
neir  ordinarvi  di  ragionare  oggi  e  di  cantare  i  vanti 
d'AMARiLLi,  della  quale  dovrà  poi  qui  rimanere  effi- 
giato un  candido  marmo  presso  l'età  venture.   Ah! 
perchè  dallo  sculto  labbro  non  potranno  esse  gustare 
il  gaudio  nostro,  che  al  pari  di  noi  grate  certamente 
esser  vorrebbono  a  quei  dottissimi  Luminari  d' Italia, 
che  tanto  contribuirono  alla  sua  gloria.  Ben  più  d'ogni 

altra  cosa  m'  è  grave,  che  non  possa  V  arte  fra  i  li- 
nea- 
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neamenti  della  fronte  e  degli  occhi*  avvalorare  un  tal- 
divino  raggio  di  luce,  valevole  almeno  a  rimembrarci 
il  grande  e  caro  Bettinelli,  che  si  onorando  Italia  tut- 
ta, ha  poi  con  tant'  affabilità  e  industriose  cure  ono- 
rato Costei.  Ma  già,  o  dotto  Oratore,  o  canori  Ci- 
gni del  Serchio,  sulle  auguste  soglie  vi  attendono  le 
venerate  Ombre  delle  nostre  celebri  Poetesse  Chiara 
Matraini,  Silvia  Bendinelli  ,  Chiara  Cenami ,  Silvia 
Guinigi,  Leonora  Bellati ,  Elisabetta  Coreglia,  e  Sara 
Gigli ,  e  Laura  Guidiccioni  :  Affrettatevi  d'  accompa- 
gnare ora  il  chiaro  Nome  d'AMARiLLi  al  Tempio  della 
Immortalità  . 
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ELOGIO. 


,La  maraviglia,  Valorosi  Accademici,  Ornatissimi  As- 
coltatori,  la  maraviglia  quel  sentimento  improvviso  na- 
to dall'urto  possente  dell' immaginazione,  per  cui  instu- 
pidiscon  le  membra ,  mentre  di  soverchio  è  lo  spirito  a- 
gitato  e  commosso,  non  fempre,come  fu  detto,  è  fi. 
glia  dell'ignoranza,  né  del  saper  madre  e  nutrice. Essa 
è  non  rado  lo  spontaneo  tributo,  che  il  dover,  la  giu- 
stizia, l'onore,  e  la  perfetta  intelligenza  delle  cose, 
e  delle  vinte  difficoltò  rende  alle  grandi  opere  della 
natura,  e  dell'arte.  Invano  la  ministra  infame  dell'or- 
goglioso egoismo,  invidia  pallida  e  macilente,  per  gran 
ventura  sconosciuta  fra  noi,  dopo  averne  soffocato  gì' 
involontarj  moti  in  sé  stessa,  tenta  sopprimerla  anche 

.negli  animi  dilicati  ed  onesti  non  usi  ad  arrossire  de- 
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gli  altrui  meriti,  e  sé  stessi  edificare  sulla  distruzione 
degli  altri.  L'invincibile  poter  di  quella  rapisce  seco, 
e  trasporta  l'eletto  numero  de' giudici  illuminati,  que- 
sti la  moltitudine,  e  il  li vor  deluso,  fatto  alfine  incre- 
scevole a  sé  medesimo,  tardi  e  forzatamente  fi  unisce 
al  comun  voto  di  quelli,  che  condannò  d'entusiasmo, 
o  di  leggierezza . 

Questa  breve  difesa  d'  una  maraviglia  ragionevo- 
le e  giusta  era  ben  necessaria  nelle  circostanze  no- 
stre, Accademici  Valorosi,  in  cui  gli  onori  da  Noi  de- 
cretati all' immortai  nostra  Compagna,  e  Coucittadina 
Teresa  Bandettini  son  figli  di  quella,  che  noi  pro- 
vammo nell' ascoltare  in  questo  luogo  medesimo  gli 
estemporanei  suoi  versi.  La  spontanea  acclamazione, 
con  cui  l'aggregammo  alla  nostra  Accademia,  il  mar- 
moreo suo  Busto  destinato,  lei  vivente,  a  primo  or- 
namento di  questa  sala,  e  a  monumento  perenne  della 
sua  gloria,  e  ìa  solenne  adunanza  di  questo  giorno  con» 
sacrato  a  dir  le  sue  lodi  pubblicamente,  non  son  gli 
effetti  d'altra  cagione,  che -d'una  sensata,  e  nobile  ma- 
raviglia» A  megliogiustificarla  agli  occhi  di  coloro,  il 
cui  giudizio  fosse  di  soverchio  acre  e  difficile,  io  che 
nel  folto  numero  degli  Oratori  nostri  per  dignità,  per 
ingegno,  per  dottrina,  e  per  eloquenza  a  me  di  gran 
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lunga  superiori,  fui  prescelto  a  favellarvi  de'  poetici 
pregj  di  questa  maravigìiosa  Donna,  imprenderò  a.  bre- 
vemente  descrivervi  i  principi, i  progressi,  la  perfezio- 
ne di  essa  celi'  ardua  carriera  segnata  a  que'  pochi, 
che  prediletti  dal  giusto  Apollo  poterono  per  ardente 
virtù  fino  alle  stelle  innalzarsi.  Ed  io  mi  vo  lufìngan- 
do,  che  la  nuda  istoria  delle  tre  accennate  cose  baste- 
rà sola,  senza  nulla  dovere  all' orazion  mia,  per  di- 
mostrar la  giustizia  e  de'nostri  decreti,  e  dell' ammi* 
razione  di  tutti. 

A  Teresa  Bandettini  non  mancò  V onestà  de' 
natali;  le  mancaron  bensì  i  doni  della  fortuna,  e  con 
essi  ogni  letteraria  educazione.  Ma  le  forze  della  na- 
tura son  di  troppo  superiori  alla  resistenza,  che  loro 
oppongono  le  instituzioni  degli  uomini,  perchè  d'ogni 
maniera  d'ostacoli  non  giungano  a  trionfare:,  essa  avea- 
la  destinata  ad  esser  grande  in  Poesia,  e  la  Bande.t- 
Tini  dovea  divenirlo.  All'età  di. sette  anni  svi!uppossi 
in  Lei  con  la  ragione  il  germe  poetico,  che  aveale  na- 
tura inserito  nel  seno.  A  quella  stagione  non  potea  co* 
noscere  altra  foggia  d'improvvisare,  che  quella,  che 
si  ascolta  sovente  ne'  trivj  delle  popolose  Città,  ove 
un  chma  naturalmente  poetico  ispirando  a'Mevj,  e 
:Bavj  del  vulgo  de' versi  vuoti  d'  armonia,  e  di  senti- 
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mento,  si  rinovano  le  tenzoni  o  ingiuriose,  o  ridicole 
de' Provenzali  Trovatori.  La  tenera  Fanciulla  ceden- 
do all'  impero  della  necessità,  che  le  cbiedea  fin  d'al- 
lora de' versi,  sola  in  un  angolo  d'una  stanza  cantava 
improvvisando  un'Ottava,  quindi  correndo  all'oppo- 
sto angolo  rispondea  con  un'altra  a  nome  del  suo  im- 
maginato rivale.  Se  taluno  per  avventura  se  le  appres- 
sava, che  opinione  avesse  d'estemporaneo  Poeta,  era 
bello  a  vedersi  con  qual  leggiadra  importunità  lo  pre- 
gava a  cantare.  Se  un  libro  di  poesia  le  cadea  tra  ma- 
no, abbandonato  ogni  puerile  trastullo,  e  la  compa- 
gnia anche  la  più  gradita,  l'avreste  mirata  sfogar  nella 
solitudine  l'avidità  di  trascorrerlo.  Queste  potrebbon 
forse  all'occhio  d'alcuno  prender  l'aspetto  di  fanciul- 
lesche inezie  ,  e  leggiere,  ma  son  desse  inezie  della  na- 
tura, e  queste  vogliono  certamente  la  gravità  di  non 
pochi,  che  credonsi,  e  nominar  si  vogliono  saggi.  Ve- 
dete voi  questo  germoglio  appena  sbocciato  di  Poe- 
sia? non  lo  sprezzate;  ei  gitterà  dopo  alcuni  lustri  i 
suoi  rami  a  si  grande  altezza ,  che  a  stento  gli  potre- 
te col  guardo  attonito  misurare. 

Teresa  non  ha  compito  appena  tre  lustri,  e  vin- 
ta dopo  mille  inutili  sforzi  la  influita  sua  ripugnanza 
a  far  sentire  la  sua  voce  in  faccia  degli  altri,  schiude 


X  15  X 
finalmente  alla  presenza  di  un  piccol  numero  di  perso* 
ne  il  labbro  all'estemporaneo  suo  canto  io  una  delle 
nostre  Ville,  presso  le  quali  un  gentile,  e  fervido  in- 
gegno collocò  un  tempo  il  Parnasso,  e  le  Muse.  Ed 
io  mi  vo'  immaginando,  che  la  poesìa  naca   col  mon- 
do, cresciuta  con  gli  Orfei,  co*  Lini,  e  con  gli  An- 
fioni,  perfezionata  con  Omero,  e  con  Esiodo  non  ri- 
conoscesse un  più  nobil  principio.  La  natura  vuole  per 
$è  l'onore  della  prima  invenzione  delle  grandi  opere, 
né  concede   all'arte,  che  quello   degli   ornamenti,  e 
per  questi  ancora  le  prescrive   una   legge   immutabile 
intonandole  alle  orecchie:  O  arte  imita,  adornando, 
le  mie  bellezze,  o  non  piacerai. 

Ma  intanto  ogni  presidio  dell'arte  stessa, onde  ab- 
bellire in  Lei  la  natura,  manca  alla  Bandettini,  e  ap- 
punto in  quegli  anni,  che  questa  sembra  avere  asse- 
gnati allo  sviluppamento  de' grandi  ingegni.  Per  colmo 
di  disavventura  Ella  è  condannata  all' occupazione  di 
un  esercizio  quanto  a  Lei  ingrato,  altrettanto  straniero 
a' poetici  studj.  Anche  il  Sulmonese,  e  il  Cigno  di 
Sorga,  e  il  Cantor  di  Goffredo,  e  cent' altri  Poeti  eb- 
bero a  contrastare  contro  il  Poetico  loro  destino,  e 
contro  nacura,  che  discacciata  ognora  indietro  ritor- 
na; ma  qual  differenza!  Educati    in  prima  con  tutta 
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l'arte  all'amena  letteratura  non  ebbero  che  a  sospen- 
derne i  già  preparati  effetti  per  alcun  tempo,  per  con- 
sacrarsi allo  studio  di  scienze  profonde,  che  nulla  ne- 
miche della  Poesia,  al  pia  indifferenti ,  poteano  alfine 
giovarle  per  quel  vincolo  di  connessione,  che  le  scien- 
ze stesse,  e  le  arti  tutte  invisibilmente  congiunge.  La 
Bandettini  senza  conoscere  alcun  precetto,  senza  la 
voce  di  alcun  maestro,  distratta  in  un'arte  la  meno 
analoga  ai  lavori  di  Poesia,  è  abbandonata  a  so  stessa, 
Qual  fia  la  sorte  di  tanto  ingegno?  Giacerà  esso  nelF 
ignobile  oscurità  talor  prescritta  a  coloro,  a  cui  for- 
tuna non  fé  dorata  la  culla,  ed  istoriate  le  pareti,  e 
le  volte?  Si  teme  invano,  che  natura  non  vegli  sulle 
opere  sue.  Se  a  Lei  non  anco  s'appressano  per  darle 
cultura  uomini  di  squisito  giudizio  „  non  piti  le  man- 
cano gli  esemplari  de' gran  Poeti ,  su  cui  formarli  :  Ella 
fi  consacra  avidamente  alla  lettura  di  essi,  e  alla  me- 
ditazione insieme  di  loro  bellezze.  Con  questi  alla 
mano  fa  Ella  di  per  sé  sola  non  lievi  progressi;  già 
ne  incomincia  a  scoprire  il  grande  artificio,  se  non  del- 
la macchina,  almen  delle  immagini,  e  delle  espressio- 
ni; fornita,  com'è,  di  una  memoria  la  più  felice, le  tra- 
sporta ingegnosamente  a' suoi  versi,  ed  è  già  d'ora 
divenuta  una  improvvisatrice  non  vulgare,  che  imitan- 
do i  Classici  nostri  si  va  formando  uno  stile. 
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Ma  questi  Classici  hanno  anch'essi  imitato  gli  Anti- 
chi, e  i  Latini  singolarmente.  Ella  !o  sa,  e  il  desio  ar- 
dente di  conoscerli  nel  loro  linguaggio  la  spinge  a  frap- 
porre all'inamabile  suo  esercizio  lo  studio  del  bell'idio- 
ma del  Lazio.  Un  culto  Ecclesiastico  compassionando 
3'  abbandono  di  un  tanto  ingegno  imprende  ad  eru- 
dirla nella  lingua  di  Virgilio,  e  di  Orazio,  e  Teresa 
in  breve  tempo  può  rilevare  in  loro  medesime  le  ori- 
ginali fattezze  dell'uno,  e  dell' altro.  I  suoi  versi  non 
son  più  figlj  della  sola  voce,  p  del  caso.  La  sua  pen- 
na s'avvezza  a  ricopiare  i  grandi  esemplari,  traspor- 
tandogli nella  Toscana  favella,  e  nella  sua  mente  s'im- 
primono intanto  le  profonde  vestigia  di  nuove  e  sco- 
nosciute bellezze. 

Oramai  la  natura  invincibile  ne' suoi  disegni  ha  per 
questa  prediletta  sua  Figlia  atterrato  i  primi,  e  piti 
forti  ostacoli,  e  benché  tardi  chiamata  anche  l'arte  al 
soccorso.  Teresa  già  scrive  delle  poesie  per  sé  stessa 
inventate,  e  in  gran  copia  ne  fa  volumi.  Leggete 
queste  prime  produzioni  della  sua  penna,  riconoscete- 
vi la  natura,  che  quasi  indocile  riceve  le  prime  volte 
il  freno  deli' arte,  e  non  dimenticate  in  leggendole  il 
Rinaldo  del  divino  Torquato,  e  il  Giustino  del  gran 
Metastasio.  Si  confervano  i  primi  saggi  de' grandi   ar- 
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tefìci  per  servire  ali* istoria  de' progressi  loro,  e  delle 
arti,  e  si  hanno  in  pregio  per  questo  anche  dopo  Raf- 
faello, e  Tiziano  i  lavori  di  Orsone,  e  di  Cimabue. 
Dopo  molti  tentativi  in  diverti  generi  di  Poesia  Ella 
si  accinge  a  piti  grande  impresa:  Conosce  i  nostri  E- 
pici,  ed  i  Latini,  ed  anche  i  Greci  nelle  loro  versio- 
ni: Un  Poema  le  comparisce,  com'è  di  fatti,  il  capo 
d'opera  dell'umano  ingegno,  ed  Ella  ne  immagina  un 
nuovo,  e  lo  scrive.  La  sua  Morte  di  Adone  non  ha  i 
pregj  dell' Adon  del  Marino,  come  non  ne  ha  certa- 
mente  i  difetti,  che  di  tanto  a  giudizio  de' sommi  uo- 
mini ne  vincono  le  decantate  bellezze.  Ella  senz'aver 
letto  questo  per  ogni  riguardo  periglioso  esemplare, 
non  ne  prende  che  il  nome  del  Protagonifta,  che  ri- 
volge inoltre  ad  un'azione  affatto  diversa;  e  se  il  pri- 
mo fu  per  l'Italia  la  funesta  epoca  del  suo  dicadimen- 
to dall'ottima  Poesia,  il  secondo  fu  per  la  Poetessa 
nostra  la  dimostrazione  de' rapidi  suoi  progressi.  Lo 
furono  egualmente,  ed  anche  più  a  quella  stagione  pa- 
recchie Odi,  che  successivamente  pubblicate  trasser 
su  Lei  pe' Greci  colori,  e  Latini,  di  ch'erano  asperse, 
gli  sguardi  de' più  culti  Scrittori  della  Padovana  Acca- 
demia. Ivi  le  Caminer,  i  Tornieri,  i  Sibiliati,  i  Ce- 
sarotti vollero  ascoltare  gli  estemporanei  suoi  versi,  e 


la  proclamarono  gran  Poetessa,  e  perfetta  Improvvisa 
trice,-  ivi  ebbe  principio  la  maraviglia,  che  propaga 
tasi  in  seguito  per  le  più  dotte  italiche  Città  a  noi 
finalmente  pervenne.  Da  indi  in  poi  la  Bandettini  se 
co  la  trasse  per  ogni  dove  indivisibil  compagna  de'passi 
suoi:  Verona,  Mantova,  Parma,  Piacenza,  Modena, 
Cremona,  Pavia,  Milano,  Bologna,  Perugia,  co  i  loro 
Lorenzi,  i  Bettinelli,  gfi-Andres,  i  Borsa,  i  Murari,  i 
Mx^zza,  i  Pagnini,  i  Rondinetti,  i  Coccapani,i  Tira- 
boschi,  i  Bianchi,  gli  Spallanzani,  i  Volta,  i  Bertela, 
i  Parini,  i  Passeroni,  i  Casali,  i  Savioli,  i.  Marietti, 
e  con  mille  altri  celebrati  Scrittori,  e  Poeti  sommi  le 
concesser  d'un  voto  unanime  il  tributo  di  con  equi- 
voca ammirazione,  e  col  nome  di  novella  Saffo  la  sa- 
lutarono. Chi  sdegnerà  di  maravigliarsi  con  questi 
grandi  Uomini?  I  vili  insetti,  cui  non  è  dato,  che  di 
ronzare  da' bassi  stagni  dietro  i  cigni  sublimi,  che  pog- 
giano sulle  aite  vette  del  faticoso  Parnasso» 

Ma  Roma,  V autorevole,  e  diffidi  Roma,  che  sì 
acute  ha  l'orecchie,  e  sì  intelligente  il  giudizio,  usa 
a  pronunciar  delle  corone  de'Petrarchi,  e  de' Tassi, 
qual  nell'arduo  esperimento  darà  sentenza  per  la  no- 
stra Improvvisatricef  Già  presso  al  Serbatojo  d'Arca- 
dia i  degni  successori  de'  Crescimbeni,  degli  Stampi- 
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glia,  de'Gravina,  de'Menzini,  de'Guidi  son  ragunati  per 
ascoltarla:  Già  i  piti  grandi  per  dignità,  per  natali,  per1 
sapere,   e   per  poetico  raffinamento  si  aggiungono  alla 
preparata  Udienza   numerosissima,  a  cui   se  manca  la 
presenza  d'un  Augusto  novello,  quella  però  non  man* 
C3  de'Vir^iìj,  de' Fiacchi,  de'Tucca ,  de' Vari.  Al  pri- 
mo presentarsi    della  Bandettini  innanzi  al  maestoso 
Consesso  si   sente  intonare   da  chi  presiede  'all' incor- 
ruttibile Areopago:  Questa  è  la  sala  del  disinganno  ;  s'è 
vero,  che  abbiate  merito  in  Poesìa ,   qui   vi  sarà  resa  giu- 
stizia. A  queste  terribili,  ma  giuste  parole  Ella  non  si 
atterrisce,   riceve    intrepida   il   propostole     improvviso 
argomento,  e  già   l'estro  divino,  che   l'anima    le   in* 
vade,   e   comprende,   trasfuso   ancor   nelle   membra  si 
rende  visibile  negli   atteggiamenti  della   persona:   agli 
occhi   scintillanti   di   tremula   fiamma,  al    volto,   che 
cangia  ad  ogn' istante  colore,   alle  braccia,  che  a  vi- 
cenda incominciano,  e  sospendono  i   lenti  lor  moti, 
alle  chiome  sparse  sulla  fronte,  e  sul  petto  anelante, 
Ella  ornai  sembra,  qual  già  nell'antro  di  Cuma   la  fa- 
tidica Sibilla,  farsi  maggior  di  sé  stessa,  e  nulla  aver 
di  mortale.  Il  silenzio,  e   lo  stupore  accompagnano  i 
primi  accenti  del  suo  canto  celeste:  gli  spettatori  be- 
vono a  gran  sorsi  il  piacere  della  sorpresa ,  e  quasi  per 
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inaspettato  prestigio  si  trovano  condannati  a  una"  for- 
zata immobilità  ;  ma  ben  tosto  una  insolita  agitazione, 
che  succede  ne' cuori  sensibili  alla  maraviglia,  vince 
ogni  freno,  e  la  sala  del  disinganno  echeggiando  d'un 
plauso  universale  rende  giustizia  alla  nostra  incompa- 
rabile Poetessa.  Questo  fu  il  giorno  del  suo  vero  trion- 
fo,  degno  però  d'essere  tramandato  a' tardi  nipoti  se- 
gnato con  bianca  pietra  ne* fasti  della  Patria  comune: 
da  quello  in  poi  non  fu  Roma  alla  Bàndettini,  che 
un  vasto  campo  di  gloria,  e  ricca  messe  di  corone,  e 
di  allori.  Gii  Arcadi  con  deliberato  consiglio  adunati 
dissero,  e  cantaron  sue  lodi  pubblicamente,  e  ì'im- 
magin  di  Lei  a  quelle  pareti  sospesero,  che  come  le 
colonne  di  Orazio,  spontaneamente  a'  mediocri  poeti 
T  onor  deMoco  non  concesser  giammai.  I  ritratti  suoi, 
i  suoi  busti  o  dipinti,  o  incisi,  o  scolpiti  furono  da 
maestre  mani,  e  pur  or  si  moltiplicano  in  quella  Cit- 
tà,  che  memore  del  diletto  recatole  un  tempo  dall' im* 
mortai  Figlia  del  Serchio  prosegue  anche  da  lungi  pei? 
grato  animo  ad  onorarla:  solenne  esempio  a  coloro,  che 
colpiti  dall'altrui  singoiar  merito  e  raro  si  sforzano  di 
frenare  il  naturale  impeto  di  giusta  maraviglia,  e  dfr 
prescriverle  in  sé  stessi,  e  negli  altri  leggi  e  misure 
d'artificiosa  e  irragioaevole  sobrietà".- 
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Finquì,  Valorosi  Accademici,  non  avete  ascolta- 
to che  la  verace,  e  semplice  istoria  de' suoi  principi, 
de* suoi  progressi,  e  della  opinione  sicura,  perchè  u- 
niversale,  di  sua  perfezione.  Alunna  soltanto  della  na- 
tura, lasciata  a  sé  sola,  senza  la  viva  voce  d'alcun 
precettore,  e  col  solo  presidio  di  pochi  libri  Ella  co- 
minciò, proseguì  la  poetica  sua  carriera:  l'osservazio- 
ne accorta,  la  riflessione  profonda,  il  tatto  finissimo, 
di  che  natura  arricchilla,  e  finalmente  la  conversazio- 
ne de' sommi  Poeti  viventi  della  maggiore,  e  più  eul- 
ta parte  d'Italia  ad  un  altissimo  grado  di  perfezione 
rapidamente  la  spinsero.  Nulla  v'ha  in  tutto  questo, 
che  lode  non  abbia  d'ammirazione,  ma  questa  perfe- 
zione medesima  resta,  che  descriva,  e  quasi  dipinga 
Torazion  mia;  affinchè  la  fama  talor  sospetta,  che  al 
vero  molto  aggiunga  di  falso,  sia  questa  volta  giustifi- 
cata agli  occhi  d'un  ipocrito  livore,  che  lontano  da 
noi  chiamasse  per  avventura  a  soccorso  le  armi  della 
incredulità  . 

Le  arti  tutte  degli  uomini  hanno,  come  l'umano  in- 
gegno, prescritto  un  confine,  oltre  del  quale  non  è  leci- 
to di  valicare;  e  quegli  si  dice  che  n'è  l'artefice  il 
più  o  meno  perfetto,  che  a  toccarne  il  diffidi  segno 
più  o  men  da  vicino  s'appressa.  Né  io  chiamerò  cer- 
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tameote  imperfetti  Newton,  e  Boheraawe,  questo  Me- 
dico,  e  Matematico  quello,  perchè  il  primo  non  sep- 
pe quadrare  il  circolo,  ed  il  secondo  risanar  l'etisia. 
Ciò  vero  essendo     com'è  verissimo,  qual  sarà  il  for- 
tunato Figlio   d'Apollo,  che  la  prodigiosa  arte   d'im- 
provvisare avrà  saputo  inoltrare  presso  i  confini  della 
sua  perfezione?   Non   altri,  che  quegli,  che  negli  e. 
stemporanei  suoi  versi  avrà  riunito,  ad  una  pronta   in- 
venzione   figlia    delle   multipliei    sue    cognizioni  una 
straordinaria  vivacità,   e  ricchezza  d'immagini,   una 
non  comune  sublimità  di  sentimenti,  una  fervida  com- 
mozione d'affetti,  e  sopra  tutto  uno  s ti I  quasi  sempre 
sostenuto,  elegante,  e  di  Greco    e  Latin  sapore   fre- 
quentemente condito.  Questo  poetico  stile,  che   vien 
giustamente   chiamato   la   poesia   della  poesia,  com'è 
la  più  diffidi  parte  di  essa  anche  per  coloro,  i   quali 
cella  solitudine  d'un  gabinetto  a  grand' agio   meditano 
i  loro  versi,  qual  non  debbe  avere  difficoltà  per  gli  e- 
stemporanei  Poeti?  L'assidua  lettura  degli  ottimi  libri 
e  de*  gran' Poèti  singolarmente  può  alla  memoria  richia- 
mare la  suppellettile  all'invenzion  necessaria,  le  belle 
immagini,  la  grandezza  degli  affetti,  e  de* sentimenti: 
tuttociò  può. alla  mente  dell'Improvvisatore  erudito  e 
vivace  velocemente  rappresentarsi  dal  memore  pensie- 
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ro,  che  vola,  «  trascorre,  come  il  baleno,  e  la  foU 
gore.  Ma  la  sincassi  poetica,  la  sceka  de* vocaboli, 
l'inusitato  linguaggio  de' Numi,  il  metro,  la  rima  for- 
mano nelT  improvviso  canto  il  vero  miracol  dell'arte. 
Tutto  ciò,  che  l'uom  pensa  con  celerità,  non  sa  dir- 
lo egualmente;  il  dirlo  improvvisamente,  e  dirlo  in 
versi,  ed  in  rima,  e  dirlo  quasi  perpetuamente  con  lo 
stile  de' Classici  è  un  tale  sforzo  d'ingegno,  che  sem- 
bra aver  del  divino.  O  voi,  la  di  cui  superba  indiscre- 
tezza bramerebbe  aggravare  il  peso  di  tante  difficoltà, 
ed  ivi  collocare  la  perfezione,  ove  a' mortali  non  è 
concesso  di  pervenire,  allontanatevi  da'nostri  piaceri, 
e  recate  con  voi  insieme  con  la  pena  di  non  gustarli 
la  compassione,  che  ci  dispensate,  e  che  vi  rendiamo. 
La  Bandettini  possiede  il  dono  di  prontamente 
inventare,  e  in  ordin  disporre  tutto  ciò,  che  dee  servi- 
te a  materia  del  proposto  soggetto,  per  quanto  il  sof- 
fre l'estrema  sollecitudine  del  suo  canto,  l'estensione 
assai  vasta  di  sue  cognizioni,  e  le  leggi  inviolabili  del- 
la Poesia  sovente  sdegnosa  della  fredda  ragione,  e  deli* 
accigliata  austerità  de' Filosofi,  D'altronde  non  si  pre- 
senta finora  al  pubblico,  per  fargli  mostra  de' suoi 
scientifici  apparati   in   qualunque  ramo  di  letteratura, 

qaal  Pico  novello*  Ella  è  profonda  conoscitrice  della 
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Mitologia,  e  di  tutte  le  differenze,  a  cui  l'assoggettò 
la  volubile  fantasia  de' Latini,  e  de' Greci:  la  Storia 
antica,  e  moderna,  regno  vastissimo,  e  capace  dì 
stancar  la  memoria  la  più  ferma  e  tenace,  da  Lei  si 
passeggia  cori  pie  franco,  e  sicuro:  i  costumi  de' più 
rimoti  popoli,  non  che  de' presenti,  son  da  Lei  cono- 
sciuti perfettamente,  e  gli  Eroi  dalla  Favola,  o  dalla 
Istoria  a  noi  tramandati,  conservano  ne' versi  suoi  l'o- 
riginai loro  carattere,  le  loro  passioni,  i  loro  vizj,  e 
le  loro  virtù:  il  suo  Achille,  Agamennone,  Alessan- 
dro, Annibale,  Scipione,  e  Cesare  son  quelli  d'Ome- 
ro, di  Curzio,  di  Cicerone,  e  di  Livio.  Né  io  vorrò 
spacciarvi,  che  gli  arcani  tutti  della  natura  in  gran  parte 
sfuggevoli  agli  occhi  ancora  de*  più  acuti  filosofi  pos. 
segga  Ella  virilmente,  e  con  sicurezza:  Ella  si  è  fino- 
ra appagata  di  quelli  apprendere,  che  degni  sieno,  e 
docili  soggetti  dell'arte  sua,  voglio  dire  d'una  Poesia 
descrittiva,  amena,  e  leggiadra;  poiché  niun  discreto 
uditore  vorrà  con  sua  noja ,  e  degli  altri  imprigionare 
i  liberi  voli  delle  Muse  entro  i  labirinti  intricati  del 
calcolo  differenziale,  o  de* Chimici  processi. 

Le  immagini,  che  la  pittrice  fantasia  disegna,  e 
rappresenta  al  pensiero  della  nostra  Improvvisatrice, 
sono  a  seconda  del  proposto  argomento  ora  le  più  gran- 
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di,  e  terribili,  ora  le  più  dilicate  ,   e  ridenti,  e  non 

di  rado  nuove,  ed  inusitate.  Chi  di  voi  non  si  scosse  alla 
vista  deli' Èrebo  da  Lei  descritto  nel  canto  d'Enea, 
che  vi  discende?  A  chi  non  parve  udire  gli  ululati 
delle  dannate  anime,  e  i  sibili  delle  serpi  nuotanti  sull' 
onda  negra  di  Stige?  E  chi  non  vide  il  nocchiero  del 
guado  estremo,  che  sul  remo  stende  la  scarna  mano, 
e  incallita?  E  ne' suoi  giardini  di  Psiche  chi  non  rav- 
visò le  più  liete  pitture  insieme  con  la  freschezza,  e 
l'amenità  dell'Albano,  e  di  Guido? 

I  sentimenti  o  per  grandezza  ,  o  per  sublimità,  o 
per  delicatezza  d'affetti  frequentemente  inseriti  nelle 
ammirabili  sue  canzoni  feriscono  d'  improvviso  l'ani- 
ma degli  uditori  a  tal  segno,  che  il  labbro  non  può 
tacere  ,  e  interrompe  con  plausi  estorti  dalla  natura  i 
canti  di  questa,  e  dell'arte  compagna.  I  cuori  sensi- 
bili giunsero  ad  applaudire  fin  con  le  lacrime  a' lamenti 
nella  deserta  Nasso  della  tradita  Arianna,  e  al  pateti- 
co addio  di  Dircea  al  suo  Timante  nell'atto,  che  va 
al  sacrifizio.  Prepotente  forza  della  poesia,  e  di  questa 
ammirevol  Donna,  che  senza  gli  artificiosi,  e  lunghi 
preparativi  di  molte  scene,  e  di  multiplici  affetti  eoa 
arte  somma  guidati  sa  con  un  solo  monologo  ottener 
quel!'  effetto,  che  talora  mancò  alle  intere  Tragedie 
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d'Euripide,  e  di  Racine/  E  che  di  sublime,  e  di  gran- 
de  con  fece  Ella  dire  ad  Annibale,  che  chiede  la  pace 
al  suo  Vincitore,  o  a  Berenice,  che  nel  dare  il  gran- 
de addio  al  suo  Tito  mesce  i  rimproveri  alle  tene- 
rezze, e  l'orgoglio  all'amore,  o  ad  Ercole,  che  riso- 
luto di  ritorre  a  Dite  la  troppo  fedele  Alceste  scende 
minaccioso  ne' cupi  regni  delT  Èrebo? 

Ma  il  suo  stile,  il  suo  stile  è  quella  parte  delle 
sue  lodi,  in  cui  più  che  in  altra  qualunque  esultar  do- 
vrebbe e  trionfare  Porazion  mia;  se  non  che  qual  tanta 
è  abbondanza  d'ingegno,  qual  sì  incredibii  forza  e  di 
pensieri,  e  di  detti,  che  vaglia  ad  eguagliarne  la  no* 
vita,  e  la  grandezza  degli  ornamenti?  Una  purezza  di 
vocaboli  scevra  d'ogni  straniera,  o  nazionale  mondiglia 
ne  forma  l'immobil  base,  e  sicura;  grazie  allo  studio 
instancabile  della  sua  lingua,  Ella  ha  felicemente  saputo 
rendersi  pressoché  impossibili  gli  abbaglj  anche  più  fa- 
cili, e  più  comuni.  Il  collocamento  delle  parole,  qual 
l'esige  l'indole  della  Toscana  sintassi,  ha  in  Lei  quel, 
la  costante  spontaneità,  che  fa  il  vero  Atticismo  del 
nostro  amabil  linguaggio.  I  suoi  epiteti  sono  i  più  evi- 
denti, i  più  inaspettati,  i  più  ricchi  di  sentimento,  e 
degni  spessissimo  di  Pindaro,  d' Anacreonte,  e  d'O- 
razio. Le  poetiche  frasi,  qualor  non  sieno  affatto  nuo- 
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ve,  lo  che  accade  sovente ,  .sono  attinte   a'  fonti  mi- 
gliori, imitate  non  mai  servilmente,  e  talor  vittoriose 
della  prima  invenzione.  Qual  verità,   qual    finezza  di 
descrizione,  qual  destrezza,  qual  evidenza  uell' appli- 
cazione delle  sue  similitudini  !  Quale  sveltezza,  ed  in- 
fallibilità nella  costruzione  de' versi!    Qual   prontezza 
nelle  rime,  e  quanta  nelle  più   contumaci   ognor  su» 
perata  difficoltà!  Né  qui    è  lecito  trapassare  sotto  si- 
lenzio la  pieghevolezza,  e  direi  quasi  duttilità  del  suo 
magico  stile*  I  temi  assegnatile  sono  per  lo  piti  o  pa- 
ragonati tra  loro,  o  talor  con  sé  stessi,  di  un*  indole 
affatto  diversa.  Che  ha  di  comune  Camilla,  che  rim- 
provera  ad   Orazio   T  uccision  del    suo  sposo,  con  gli 
amori  di  Enone,  e  di  Paride?  L'Improvvisatrice  no- 
stra cangia  all'uopo  del  soggetto  ogni  momento  il  suo 
stile:  Ella  è  successivamente  Omero,  Virgilio,  Tibul- 
lo, Ovidio,  Petrarca,  e  Chiabrera,  in  uua   parola  di- 
vien  tutto  quello,  che  le  vien  prescritto  di   divenire. 
K  tante  insieme  riunite  bellezze  sono    1*  opera  in 
Lei  d1  un  momento,   che  anche  pe*  meglio  esercitati 
non  lo  sarebbon  talvolta  di  molte  ore,  e  d* interi  gior- 
ni. Chi  potrebbe  a  ragion  lusingarsi,  dopo  lunga  me- 
ditazione ne' suoi  poetici  lavori,  di  così  frequenti  ot- 
tenere scrivendo  quei  getti  purissimi ,  che  la  Musa  e- 
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stemporanea  fa  nascer  tra  mano  a  questa  maravigliosa 
artefice  di  Poesia?  Parecchie  delle  sue  strofe  giungono 
ad  eguagliare  la  finora  inimitabile  facilità  delle  arie  del 
divin  Metastasio  ,  a  cui  d'altronde  sappiamo,  che  tan» 
to  costarono  e  di  fatica,  e  di  tempo  per  fabbricarle. 
Nò  che  il  gran  Poeta  de' Cesari  non  sdegnerebbe,  che 
in  un  de' suoi  Drammi  Annibale  dicesse  a  Scipione; 
Io  da  bambino  appresi 
Giacer  sul  terren  nudo; 
Mi  fu  origlier  lo  scudo , 
E  mi  fu  tetto  il  Ciei. 
né  crederebbe  di  sé  indegno  ,  che  Berenice,  qualora 
l'avesse  introdotta  nella  sua  Clemenza  di  Tito,  ram- 
pognasse il  suo  amante  con  la  prima  strofa  improvvi. 
sa  della  Bandettini: 

Tito  è  Signor  di  Roma* 
Sente  la  sua  ferita , 
Vede  la  mia  partita* 
Né  se  gli  spezza  il  cor! 
ed  io  penso,  ch'egli  avrebbe  gioito  di  vedersi  pareg- 
giato imitando,  allorché  nel  descrivere  la  caduta  del 
Minotauro,  da  Lei  chiamato  difficile,  proruppe  nella 
seguente  comparazione: 
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Così  cade  V  alto  pino 
Sbarbicato  da  bipenne , 
Che  cangiato  in  negre  antenne 
Va  col  vento  a  contrastar. 
E  1* evidenza,  e  la  mollezza  ne*  temi  descrittivi,  e  ri- 
denti a  Lei  preparati,  che  non   hanno    di  somigliante 
alle  grazie  del  drammatico,  e  lirico  Poeta  del  cuore? 
Vuol  Ella  le  bellezze  dipingere  dell'Ideo  Giovinetto? 
Questi  è  tale,  che 

Dal  crine  al  bianco  piede 
L'occhio  non  trova  emendai 
Se  avesse  a'  rat  la  benda, 
Si  crederebbe  Amor. 
Per  Lei  nel  giardino  vaghissimo  di  Psiche  innamorata 
Sul  verde  suo  stelo 
La  rosa  fiammeggia, 
Il  giglio  arboreggia 
Tra  plebe  di  fior' . 
Per  Lei  contraria  a*  voti  della  infelice  Enone 
Di  piombo  la  saetta 
Un  altro  amore  aguzza, 
E  il  pianto  su  vi  spruzza 
D'un  misero  amator. 


X  t*  X 

Per  Lei  ne' passionati  argomenti  prendon  gli  affetti  le 
più  commoventi,  e  non  di  rado  inusitate  espressioni. 
Per  Lei....  Ma  voi  l'udiste,  Valorosi  Accademici,  e 
tutti  co!  perspicacissimo  giudizio  vostro  richiamaste  a 
rigido  esame  i  pregj  dell'  immortai  Donna  nella  inven- 
zione, nella  disposizione,  nelle  immagini,  ne'  senti- 
menti ,  nella  passione,  e  nello  stil  de* suoi  canti,  e  la 
giusta   sentenza   vostra  sta  scritta  ad  eterni   caratteri 
ne'  saggi  vostri  decreti.  Sarebbe  perciò  inutile,  ch'io 
qui  rammentassi  le  novelle  difficoltà,  che  alle  già  no- 
verate è  piaciuto   a  quest'atletica   Improvvisatrice  di 
aggiunger  creandole  per  sempre    vincendo  coprirsi  di 
gloria  ,  e  di  gloria  non   divisa  con   altri.  Intercalari 
presentatile  sull'  istante,  rime  assegnate,  parole  pre- 
scritte  per  finali  de'  versi ,  e  tutto  questo  adattato  a  uà 
proposto  argomento,  sono  gli  sforzi  estremi  d'un  in- 
gegno invincibile,  e  quasi  celeste;  eppur   son   questi 
gli  sforzi  i  più  sovente  a  voi  replicati,  come  i  più  fe- 
lici per  Lei. 

Ben  io  dovrei  per  ultimo,  Valorosi  Accademici* 
Uditori  Ornatissimi ,  far  parole  de'  meditati  suoi  Com- 
ponimenti, co*  quali  va  Ella  di  giorno  in  giorno  arric- 
chendo l'Italiano  Parnasso,  singolarmente  del  suo  Po- 
lidoro primizia  de' suoi  Tragici  lavori,  che   promette 
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all'  Italia  di  liberarla  ben  tosto  dal  rossore  di  opporre 
la  Merope  pressoché  sola  a' superbi  suoi  detrattori,  e 
delle  sue  Odi  e  per  forza,  o  delicatezza  di  colorito, 
e  per  grandezza  d' ira  ni  ug'm  azione,  e  per  rapidità  di 
lirico  trasporto,  e  per  violenza  d'affetti  degne  inve- 
ro del  cedro,  e  della  immortalità.  Queste  sole  basta- 
no a  pienamente  smentire  la  vulgare,  e  pregiudicata 
opinione,  che  i  grandi  Improvvisatori  sieno  scrivendo 
mediocri  Poeti.  Lo  stile  estemporaneo  non  è,  né  può 
esser  nella  sostanza,  che  quello  del  suo  Scrittore,  con 
la  sola  differenza  della  minor  perfezione,  la  quale  non 
è  in  supremo  grado  concessa,  che  alla  lunga  medita- 
zione, e  alla  molta  cancellatura.  Mj  è  ormai  tempo, 
che  tacendo  l'orazion  mia,  sia  libero  adultissimi  no- 
stri Poeti  di  temprar  le  armoniose  Ior  Cetre,  onde 
quest'aere  medesimo,  che  fu  il  primo  del  nativo  suo 
Cielo  ad  esser  consacrato  col  celeste  canto  deliimmor- 
tal  nostra  Poetessa,  risuoni  di  lodi,  che  sien  degne  di 
Lei,  e  dell'eternità  promessa  a*  sommi  poeti  del  pari, 
che  a'sommi  lodatori  di  quelli. 

E  Tu,  gran  Figlia  di  Natura,  e  d'Apollo,  che  a 
bear  questa  Tua  Patria  già  lungo  tempo  impaziente  di 
riconoscerti,  ed  onorarti ,  attendesti  il  momento  di  pre- 
sentarti a  lei,  quando  a  Te  parve  di  non  esserne  inde* 

gaa, 
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gna,  Tu,  cui  modestia  a  Te  cara,  increscevole  a!  no- 
stro cuore,  vietò  d'assistere  alle  tue  lodi,  comparisci 
almeno  al  tacere  di  esse,  e  corona  questo  giorno  per 
Te  gloriosissimo  con  la  Tua  gratitudine,  voglio  dir  col 
Tuo  canto.  Applaudita  in  Patria  dagli  ordini  tutti,  qual 
novello  prodigio  celebrata  da'  Tuoi  Compagni,  e  Con- 
cittadini in  questa  a  Te  decretata  adunanza,  se  cosi 
vuole  il  poetico  Tuo  destino,  Ti  mostra  una  seconda 
volta  sulle  sponde  delTevere  dell'onor  fregiata  del  piti 
diffidi  trionfo.  Egli  serba  tuttora  il  serto  destinato  a! le 
tempie  del  gran  Cantor  di  Goffredo.  Chi  sa?...  Noi 
con  dolore  Ti  vedrem  partire  da  questi  lidi,  ma  ci  con- 
forta  la  dolce  speranza,  che  a  noi  ritorni  meritevo- 
le di  lodi  novelle 3  d'un  altro  Oratore  3  e  degl'  istessi 
Poeti . 
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DEL    SIG.     REGGENTE 


ODE. 

«L/ea  del  Castalio  margine 
Con  tue  bell'onde  arridi, 
E  lieta  a  Noi  dividi 
Messe  d*  eterni  fior. 

Fuggan  le  cure  pallide 
Tra  la  severa  Gente, 
Usa  a  turbar  la  mente 
D'affanni  e  di  dolor. 

Unqua  gli  spettri  lividi 
Osaro  al  chiaro  sole 
Su  i  gigli  e  le  viole 
Premere  il  freddo  pie. 

Per  vanto  d'AMARiLLiDE 
Più  vago  il  dì  risplende; 
La  Musa  sua  raccende, 
E  chiede  a  Noi  mercè. 
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Poi  che  ferro  tricuspide 
Offrìa  l'Augel  destriero, 
Sopra  T  Olimpo  altero 
Nettuno  valicò: 

E  allor  Tritoni  aprirono, 
Cantando,  a  gioja  il  core. 
De  le  natanti  Suore 
Il  plauso  risonò. 

Su  i  clivi  inaccessibili, 
Stupor  de'i  sommi  Dei, 
Spronando  or  va  Costei 
Pierio  volator. 

Ed  ora,  o  Diva  fervida, 
Con  tue  bell'onde  arridi, 
E  lieta  a  Noi  dividi 
Messe  d' eterni  fior . 


V 
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X  36  X 

DEL   SIC.    CESARE   LUCCHESINI 

Consigliere  dell'Accademia. 


Q 


SONETTO 


uell'  aurea  cetra,  onde  il  Teban  Cantore 
Simili  a' Numi  i  forti  atleti   feo, 
Nuovo,  né  forse  a  quei  primier  minore 
Suono  indi  al  Venosin  Cigno  rendeo. 


Poscia  la  diede  al  maggior  Tosco  Amore, 
Che  a  Sorga  in  riva  consecrar  poteo 
A  Eternitade  il  suo  ben  nato  ardore, 
Del  Nume  donator  chiaro  trofeo. 

Quella  or  a  Te,  Donna  Immortal,  che  stuolo 
Folto  di    Vati  a  tergo  lasci,  e  a  Tetra 
Poggi  su  i  vanni  de  1*  ingegno  a  volo, 

Quella  di  Pindo  il  biondo  Dio  ti  cesse: 
E  vincitor  del  tempo  in  salda  pietra 
Gloria  il  Tuo  nome  entro  al  suo  tempio  impresse. 
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DEL    MEDESIMO. 
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VERSIO    LATINA. 

Qiws  tnage  odoratos  Latium  ve!  Graecia  praebety 

Decerpunt  flores  undique  Pierides . 
Ast  ubi  divinavi  decorarti  Amaryllida ,  flores 

Inde  fluunt  largis  imbribus  innumeri, 

VERSIONE   ITALIANA. 

Da  gli  orti  de  la  Grecia  e  da  i  Latini 
Colgon  le  Dee  di  Pindo  i  fior  più  belli. 
Ma  quando  d'Amarille 
Ne  fan  corona  ai  crini 
Spuntano  a  mille  a  mille 
Vaghi  dal  serto  suo  fiori  novelli» 
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DEL    SIC   TOMiMASO    TRENTA 

Segretario  dell'Accademia. 


SONETTO. 


J\jjncio?  Tebro,  Eridan  da  Tonde  alzaro 
D'Amarilli  al  cantar  Talgofa  fronte: 
Su  Tale  immoti  i  venti  si  libraro; 
Ed  echeggiò  di  Lei  la  valle  e  il  monte. 

Di  Lei  eh' è  l'astro  più  lucente  e  chiaro, 
Che  su  l'Ascreo  sfavilli  alto  Orizzonte; 
Di  Lei  che  paventar  del  tempo  avaro, 
E  de  Tobblio  non  dee  gli  sdegni  e  Tonte. 

Ve'come  altero  il  Serchio  esulta  e  ride, 

Che  poi  che  die  la  cuna  a  sì  gran  Figlia 
Sol  coi  Numi  la  sua  gloria  divide. 

E  a  Lei  rivolto  più  s'allegra  e  gode 

Nel  mirarla  che  al  suol  piega  le  ciglia, 
Mentre  ogni  Cetra  è  sacra  a  la  sua  lode. 


X3PX 
DEL  SIGNORE  ABATE 

FELICE  DOMENICO  LEONARDI. 


SONETTO. 


N 


on  la  sonante  già  divin  concento 

Orfica  Cetra,  che  potè  pur  tanto, 

Che  là  temprata»  ov'ha  suo  regno  il  pianto, 

Calmò  T eterno  du^l,  l'alto  lamento: 


Né  quella  ancor  che  sul  marino  argento, 
Destando  il  Lesbio  giovinetto  al  canto, 
Tutto  col  dolce  suono  empiè  d'incanto 
L'ondoso,  che  varcava,  ampio  elemento 

Non  emular  potrian  su  corde  d'oro 

Quel  che  ispirata  Tu  ne' Carmi  tuoi'* 
Immeditato  intessi  almo  lavoro. 

Fora  a  tant'uopo  ogni  poter  minore, 

Che  Tu  sola  eguagliar  Te  stessa  puoi, 
Tu  già  d'ogni  aureo  dir  fatta  maggiore. 
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DEL  SIC.  CARLO  PROVENZALI 


ANACREONTICA. 


Oliera  di  folte  immagini 
Il  varco  ah  non  chiudete 
A  l'estro  mio  fatidico 
Insultator  di  Lete! 

Or  che  dal  Colle  aonio 
Tra  i  comun  voti  riede 
Nuova  Saffo  Amarillide 
A  la  natia  Sua  Sede; 

Dal  collo  aurata  cetera 
Pendere  a  Lei  si  mira, 
La  chioma  è  in  preda  a  l'aere, 
Fulgidi  gli  occhj  gira. 


Nuo« 
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Nuovo  decreto  Apoliine 
A  Sua  virtù  concesse, 
E  lo  segnar  con  giubilo 
Le  caste  Suore  istesse: 

Dotta  Amarilli  il  decimo 
Seggio  nel  nostro  coro 
Tu  avrai 9  scrisse,  e  risorger? 
Farai  l%  età  de  V  oro. 

Più  non  s'arresta  tacito 

Per  Lei  lo  stuol  de  i  Vati; 
I  nostri  ingegni  spiegano 
Or  voli  inusitati. 

Veggo  ne  i  spazj  Olimpici 
Più  scintillante  il  Sole, 
Di  gioja  esulta  l'etere 
Al  suon  di  Sue  parole; 

Veggo  del  Serchio  libero 
Più  pure  scorrer  Tonde, 
Al  nome  Suo  s'allegrano 
Queste  beate  sponde; 
/ 
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L'influsso  Suo  benefico 
Agitator  de  i  cori 
Fino  i  più  inerti  stimola 
Agli  Apollinei  ardori. 

Già  sul  Suo  canto  estàtiche 
Alzar*  le  fronti  algose 
Del  Mincio,  e  de  ì' Eridano 
Le  Najadi  ritrose. 

L'Abitator  d'Insubria 
Immote  tien  le  ciglia, 
Sempre  rammenta  il  gaudio, 
L'intensa  maraviglia; 

Plausi  su  i  labbri  echeggiano 
Fin  de  l'Estense  Diva; 
Suona  de  i  versi  armonici 
Fin  la  Romulea  Riva  ; 

E  tale  imperò  esercita 
Il  Suo  improvviso  canto, 
Che  avria  le  belve  indomite 
D'impietosire  il  vanto. 
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Per  Lei  nei  copi  baratri 
De  !a  magion  di  morte 
Si  schiuderian  sollecite 
L'incatenate  porte; 

Per  Lei  quel  Rege  barbaro 
Forse  saria  raen  fero3 
E  al  suon  de  la  Sua  Cetem 
Men  fremerla  l'altero; 

Per  Lei  le  Parche  rigide.... 
Musa,  ove  spieghi  il  volo? 
Al  Ciel  chi  troppo  inalzasi 
Spesso  ricade  al  suolo. 

Taci»  e  gl'ingegni  fervidi 
Ad  emulare  apprendi; 
Allora  il  voi  più  rapido 
Per  l'ampio  Ciel  distendi. 


/.* 
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DEL  SIGNORE 

GIAMBATTISTA  MONTECATINI 


SONETTO 


Q 


uando  la  trionfai  Roma  c'accolse 

Su  Tonde  gonfie  ancor  per  Fiacco,  e  Maro, 

I  sette  Colli  il  nome  Tuo  suonaro, 

E  Onor  bei  serti  a  le  Tue  Chiome  avvolse . 


Allor  la  Fama  l'alto  grido  sciolse, 
Cui  le  Citta  d'Italia  rimbombare 
A  sì  gran  tuono  il  crin  canuto  e  raro 
Dal  fondo  algoso  il  patrio  Serchio  tolse. 

Poi  sclamò:  Dal  mio  sen  Figlia  rammenta, 
(jhe  la  vena  allor  tenue,  or  ampia  nacque 
Giunser  sue  voci  a  Te  d'amor  su  l'ali. 

Or  dei  suoi  Cigni  dal  Tuo  labbro  attenta 
Pende  la  schiera.  I  Tuoi  versi  immortali 
Saran  qui  quanto  il  mormorar  de  l'acque. 
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DEL  SIC  AB.  DOMENICO  SERAFINI. 
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S  O  N  E  T  T  O. 

e  desti  a!  suon  Tua  dotta  e  facil  lira, 
Amarilli  gentil,  da  tese  corde 
Vocali  accenti,  ed  armonìa  concorde 
Ne  sorgon  sì,  ch'ogn'uom  ti  cole  e  ammira 


Chi  l'estro  eccitator  al  sen  t'inspira! 

E  qual,  se  invidia  al  ben  rubelle  morde 

Le  indegne  labbia  sue  di  velen  lorde, 

Vie  più  grandeggi,  e  ne  fai  scherno  a  Tira! 

Di  fatidico  Nume  hai  l'alma  impressa; 

E  quando  splende  in  Te,  coi  lampi  sui, 
In  Te  non  trovi  piti  forse  Te  stessa. 

Ti  sia  Gloria  compagna  in  ogni  lato; 
Filin' lente  le  Parche  ì  giorni  Tui; 
T'onori  il  Mondo,  e  ti  rispetti  il  Fato* 
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Z>  £L    S  l,G  N  O  RE 
FEDERIGO   DOMENICO   CHELLI. 

La  Metamorfosi  di  Amarilli  Etrusca. 

argomento  ad  Essa  proposto  per  un  suo  Canto  estemporaneo, 
e  da  Lei  per  modestia  ricusato. 


1  11  nascesti  a  le  Muse,  e  da  la  cuna 
Sua  Ti  \olea  ciascuna: 
Già  fieramente  accesa 
Ardea  fra  lor  contesa. 
Quando  pia  scaltra ,  e  snella 
Terpsicore  vezzosa, 
Terpsicore  la  bella 
Te  di  furto  rapìo. 
Lupgo  tempo  gelosa 
Di  Te  la  miglior  parte 
A  le  rivali  suore  ascose  ad  arte. 
Spiacque  al  Castalio  Dio 
La  trama  insidiosa; 
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E  a  sé  chiamò  la  rea 
Invidiosa  Dea. 
Assai ,  le  disse ,  assai 
Tra  gl'immortali  allori 
Avesti  per  tanti  anni 
Non  meritati  onori, 
Maestra  sol  di  leggerezze  e  inganni. 
Di  Pindo  esule  andrai; 
Dimentica  e  negletta 
Trarrai  tuoi  giorni  oscuri 
Inonorata  ai  secoli  futuri . 
Disse,  poi  Te  su  l'alta  Aonia  vetta 
Ne  l'onda  sacra  immerse, 
E  la  grande  onta  asterse. 
Allor  Tuo  fu  quel  Seggio, 
Ove  con  le  altre  a  par  splender  ti  veggio. 
Deh  Tu  nona  Camena 
Del  divino  estro  piena 
La  portentosa  istoria, 
E  la  Tua  nuova  gloria 
Ci  narra  in  pronto  armonioso  stile, 
„  Noq  lice  ad  una  Diva  essere  umile  „. 
Con  tai  detti  io  volea 
Destar  quel  dolce  canto. 
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Che  intente  l'aline  bea 
Con  disusato  incanto. 
Ma  a  le  veraci  note 
Di  pio  rossor  le  gote 
A  Te  Modestia  pinse. 
I  prieghi  il  Pudor  vinse, 
E  fu  mia  speme  al  Tuo  rifiuto  spenta 
„  Che  rigida  Viruide  in  van  si  tenta,,. 


DEtL 
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DEL    SIGNORE 

BASILIO  FRANCESCO  PAULETTI 


SONETTO 


V^  ome  risplende  sul  bel  Carro  adorno 

D'ardenti  raggi,  e  fiammeggiami  spoglie, 
Quando  i  Destrieri  rapidi  discioglie 
L'eterno  Auriga  a  ricondurre  il  Giorno; 

Tal  si  mostra  Amarilli  a  noi  d'intorno 
Cinta  del  serto  d'immortali  foglie; 
Ma  s'  al  Carme  divin  la  lingua  scioglie, 
S'apre  qui  a  noi  del  Ciel  l'almo  soggiorno 

Riscossa  l'alma  poi  dal  dolce  incanto 

Tenta  indarno  toccare  o  Cetra,  o  Tromba 
Per  celebrar  di  si  gran  Donna  il  vanto. 

Colui,  che  trasse  Achille  da  la  Tomba, 
Van'  or  reputerìa  suo  eccelso  canto, 
S'Ella  assai  da  per  Sé  chiara  rimbomba. 
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DEL    SIGNORE 
FERRANTE    CITTADELLA   CASTRUCCI. 

C  AN  Z  0  NE. 


X   alora  in  Primavera 

Austro  con  fronte  bruna, 

Grondante  il  crin,  di  nubi  orrida  schiera 

Col  caldo  fiato  aduna, 

Che  sembrano  posar  de  gli  alti  monti 

Sovra  le  nude  fronti: 

Sparisce  il  giorno,  e  fra  l'orrore,  e  i  lampi 

Inonda  oscura  pioggia  i  colti  campi» 
Ma  se  Zeffiro  ameno 

Move  da  l'Occidente, 

Fuga  le  nubi,  e  rende  il  Ciel  sereno: 

Febo  chiaro,  e  ridente 

Co  i  più  vivi  colori  orna,  e  riveste 

Il  prato,  e  le  foreste, 

E  stuol  d'augelli  al  desiato  lume 

Rinova  il  canto,  e  asciuga  al  Sol  le  piume. 


X  sì  X 

Cosi  cangiò  Io  stile 

Del  nostro  avverso  fato: 

Del  verde  onor  tre  volte  il  roseo  Aprile 

Vestì  le  selve,  e  il  prato, 

Da  che  su  noi  di  bella  luce  Ascrea, 

Più  raggio  non  splendea: 

Fra  silenzio,  e  di  noja  atro  squallore,       ^ 

Regnò  di  cieca  notte  un, mesto  orrore. 
Tu  a  noi,  Dotta  Amarilli, 

Astro  nove!  ti  mostri , 

Dai  bando  a  l'ombre,  e  sovra  noi  scintilli: 

Tu  accendi  i  pensier  nostri 

Di  bell'ardor;  riede  il  Piacere  alfine 

Cinto  di  rose  il  crine; 

E  mentre  sciogli  a  i  dolci  carmi  il  volo 

Ridono  P  aure  e  Tonde,  e  ride  il  suolo. 
Or,  Tua  mercè,  qui  spira 

Di  Pindo  aura  soave, 

Per  cui  staccar  la  taciturna  lira 

Da  i  tronchi  alcun  non  pavé, 

E  ai  vivi  lampi  di  Tua  chiara  stella 

Scioglier  dircea  favella. 

Ma  chi  potria  seguir  l'agii  Tuo  corso, 

Sebben  d'aquila  i  vanni  armasse  al  dorso? 
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Tu,  col  favor  fedele 
D'amica  aura  Febea 
Su  periglioso  Mar  sciogli  le  vele; 
Nò  la  folgore  Etnea, 
Nò  vento  schiuso  da  l'Eolio  speco 
Contende  il  corso  Teco: 
Non  Te  l'Erculea  meta,  e  non  t'arresta 
Impetuoso  turbo,  atra  tempesta. 

Non  Te  da  gli  antri  ondosi 
Scote  il  latrar  di  Scilla, 
Non  di  Caribdi  i  vortici  sdegnosi  ; 
Ma  con  fronte  tranquilla 
Volando  in  alto  mar  lunge  da  i  lidi 
Schivi  gli  scogli  infidi, 
E  con  felice  ardir,  con  senno  accorto 
Drizzi  la  prora  de  la  Gloria  al  porto. 

Da  questa,  e  quella  sponda 
Suon  di  verace  laude 
S'alza  giulivo,  e  il  Tuo  valor  seconda: 
Fama  al  Tuo  nome  applaude, 
E  il  porta  lieta  oltre  le  vie  del  vento 
Con  cento  bocche,  e  cento: 
Sol  lacerata  da  velen  mordace 
La  torva  Invidia  invan  si  rode,  e  tace. 
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Oh!  come  lieto  sorge 

Il  patrio  Serchio,  e  gode, 

Che  la  Tua  Gloria,  e  la  Tua  lode  scorge 

Farsi  sua  Gloria,  e  lode! 

Così,  volando  a  incognito  Emisfero 

Savonese  Nocchiero, 

Formò  serto  immortale  a  le  sue  chiome* 

Ed  a  r  um il -Savona  eterno  nome. 
Le  Ninfe  sue  leggiadre 

Lascian  gli  antri  muscosi, 

E  van  gli  applausi  ad  emular  del  Padre; 

Escon  da  i  tronchi  annosi 
Le  Driadi,  e  co  i  Silvani  alzan  gli  evviva;; 
Tal  che  suona  ogni  riva 
Amarilli,  Amarilli  in  voci  liete, 
Amarilli,  Amarilli  Eco  ripete. 
Alzato  il  Dio  su  Tacque 
De  la  vivace  fronde. 

Che  a  Febo  ancor  sott'  altre  forme  piacque. 
T'orna  le  chiome  bionde; 
E  grato  a  i  Tuoi  sudor,  marmi  t'inalza 
Figli  d'alpestre  balza, 
Che  del  Tuo  chiaro  nome,  e  di  Tua  gloria 
A  le  piti  tarde  età  serbin  memoria. 
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Ma  di  quai  monti  in  seno 
Sorgon  t>\  saldi  marmi, 
Che  vincano  del  tempo  il  rio  veleno 
Al  par  de*  Tuoi  bei  Carmi? 
D'Eternità  nel  Tempio  aureo  fiammante 
In  cifre  d'adamante 

Tu  scrivi  il  nome  Tuo,  per  man  d'uu  Dio, 
Uè  insulto  temi  di  nemico  oblio. 
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DEL    MEDESIMO. 

La  gratitudine  del  Serchio  verso  il  Chiariss, 
Sig.  Ab.  Saverio  Bettinelli. 


SONETTO. 


JF  iglio  immortai  di  queir  augusta  Donna, 
Che  sul  vigor  de  gli  anni  Invidia  estinse, 
E  feco  al  suol  con  gran  fragore  spinse 
Dei  Troni,  e  de  la  Fé  la  gran  colonna; 

Se  r  Etnisca  Amarilli  or  non  assonna 

Fra  i  molli  ozj  del  sesso,  e  il  lauro  cinse, 

E'  tua  mercè:  Per  te  già  il  grido  vinse 

De  i  più  chiari  Cantori  in  treccie  e  in  gonna  a 

Nobil,  ma  inculta  pianta  Ella  perla: 
Tu  P  innaffiasti  del  licor  più  puro 
Di  Pindo;  or  s'erge,  e  tanto  Cielo  ingombra 

Lieto  di  sì  gran  pianta  a  la  bell'ombra, 

Il  Serchio,  che  per  Lei  non  corre  oscuro, 
Voti  pel  buon  Cultore  al  Cielo  invia  . 
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AD  TERESIAM   BANDETTINIAM    LUCENSEM 

ARCADICO    NOMINE 

AMARYLLIDA    ETRUSCAM 

PoETRIAM  EXTEMPORALEM    CELEBERRIMAM 

LEONARDUS    JANNELLIUS 

CONGREG.    MATRIS    DEI. 


Distichon  primum 

-tabula  Pieridum  veram  te,  Amarylli,  canente, 
Sero,  sed  tandem  transit  in  historiam. 

Distichon  alterimi 

Tota  suos  Vatum  submittit  turba  maniplos, 
Uno  inter  cuncìos  stante,  Amarylli,  tuo. 

Distichon  tertium 

Fit  Pindo,  subitos  fundente  Amaryllide  versus, 
Phcebo  quod  stellis  exoriente  novo. 

AL- 
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ALLA  SIC  TERESA  BANDETTINI  LUCCHESE 

FRA    GLI    ARCADI 

AMARILLI    ETRUSCA 

Poetessa  estemporanea  famosissima 

paràfrasi 

DEL  CH.  P.  GIUSEPPE  M.    PAGNINX 

Carmelitano. 

L 

\/  uanto  già  Grecia  delle  Muse  a  gloria 

Finsi)  per  Te,  Amarilli,  or  che  disnodi 
Canori  accenti  in  non  più  intesi  modi, 
Tardi,  ma  alfin  si  cangia  in  vera  istoria. 
IL 
Tutto,  Amarilli,  de'  Cantor  lo  stuolo 
I  manipoli  suoi  dibassa  al  suolo  : 
Tuo  manipolo  sol  fra  tutti  intanto 
Ha  di  levarsi  alto  da  terra  il  vanto. 
III. 
Quando  improvvise  note  al  monda  sole 

Versi,  Amarilli,  tal  degli  altri  fai 
Cantor,  qual  delle  stelle  il  novo  Sole, 
Allor  che  spande  i  mattutini  vai* 
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DEL  SIGNOR  DOTTORE 

FRANCESCO    FRANCESCHI. 


SONETTO. 


Q 


ul  Amarilli  cantò;  V  ara  qui  s*  erga, 
Che  fumi  a  Lei;  si  scriva  in  su  la  pietra 
Il  dì,  né  via  sei  rechi  alto  per  V  etra 
Il  Veglio  rio,  che  cinge  ali  a  le  terga. 


Da  P  aitar  coronato  il  lauro  emerga, 

Onde  obblio,  più  che  il  fulmine,  s*  arretra  t 

Stia  in  atto  d'  adorar  1*  eterna  cetra 

Colei,  che  invan  le  oppose  e  vaglio,  e  verga» 

Stia  morta  Invidia  a'  pie  del  simulacro, 

E  faccia  al  suol  del  sangue  di  quel  mostro 
Giustizia,  Onor,  Virtude  ampio  lavacro. 

Noi  tutti  al  ver  devoti  un  ecatombe 

Sveniamo  a  Lei:  ma  di  che  mai?  Del  nostro 
Coturno,  de  le  cetre,  e  de  le  trombe. 
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DEL    SIG.    CRISTOFORO    BOCCELLA 


SONETTO 


.L/odli  i  sassi  a  Tanfionia  lira  » 

Pietoso  il  marin  gregge  al  Iesbio  canto, 
Del  trifauce  mastin  placata  Tira 
Rieder  da  la  magione  Orfeo  del  pianto; 

Favole  argive  sono,  in  cui  s'aggira 
Arcano  senso.  Di  piti  nobil  vanto, 
Con  quelli  che  a  Te  Apollo  accenti  inspira* 
T'adorni 3  e  tessi  a  noi  verace  incanto, 

Mentre  Eridan,  Ticino,  Adda,  Panaro, 
E  Tebro  non  mai  prodigo  di  lodi, 
Fan  Tuo  nome,  o  Amarilli,  ovunque  chiaro; 

Il  patrio  Serchio  anch'  esso  in  nuovi  modi 

T'applaude,  t'erge  marmi,  oh  esempio  raro! 

E  fa  d'invido  oblio  vane  le  frodi. 
h  2 
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DEL  SIGNOR  CANONICO 
CRISTOFORO  MARTELLI  LEONARDI. 


SONETTO. 

X  ardi  colà,  dovei  natal  ei  tolse, 

Tardi  al  suo  giubileo  l'Ombra  discese 
Del  Sofocle  Britanno,  e  men  cortese 
Forse  t'onor  pel  luogo  indugio  accolse,  (i) 

Ma  a  Te,  Amakilli,  sul  cui  labbro  sciolse 
Febo  sue  rime,  non  studiando  apprese; 
E  pel  cui  verso,  che  lo  stil  distese, 
Di  Polidoro  Melpomen  si  dolse  ; 

A  Te  viva,  e  presente  onor  di  carmi 

Offre  grato '1  tuo  Serchio,  e  a  Te  prepara 
Con  T  epigramma  effigiati  marmi. 

Onde  se'l  vao  valor  per  se  ti  porta 

A  un  nome  eterno,*  la  tua  Patria  a  gara 
Vuoiti  anch' effa  immortale,  e  viva  e  morta 


X  61  X 

DEL  SIC.  ASCANIO  LIPPI. 


SONETTO 


C 


olei  che  serba  agri' opra  eccelsa  e  grande 
Dal  Tempo  illesa,  e  ne  divulga  il  grida, 
Su  la  famosa  tromba  al  patrio  lido 
D'Amarilli  suonò  cose  ammirande* 


Riede  tal  Donna  di  Febee  ghirlande 
Il  crine  ornato  a  riveder  suo  nido , 
N'esulta  il  Serchio,  e  giunto  al  mare  iafido 
La  propria  gloria  raccontando  spande: 

Ma  là  pur  mira  su  le  algose  ciglia 

Del  Tebro  altero,  e  d'Eridan  superbo 
Impresso  lo  stupor,  la  meraviglia  ; 

Il  vanto,  Ei  dice,  al  par  di  Voi  or  serbo  » 
Vado  fastoso  anch'io,  che  tal  mia  Figlia 
Me  tragge  da  l'oblio  duro,  ed  acerbo.. 
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DEL  SIC  CAN.  RICCARDO  TRENTA, 


D 


SUL  BUSTO   DA   ERIGERSI 


SONETTO. 


a  le  più  pure  viscere  del  monte 
Si  svella  il  sasso  a  l'alto  onore  eletto 
Di  serbar  cTAmarilli  il   vivo  aspetto 
Vincitor  de  l'oblio  del  tempo  a  fronte. 


Con  lo  scarpel  che  Saffo,  e  Anacreonte 

Ritrasse,  e  il  greco  suol  n'abbia  dispetto, 
Gareggi  quello,  onde  sul  Serchio  eretto 
Sorga  un  volto  a  domar  d'invidia  l'onte. 

S'alzi  il  marmoreo  Busto.  Il  crin  sia  sciolto, 
Gli  occhi  vivaci,  il  labbro  mosso  al  canto; 
Di  lauro  abbia  a  le  chiome  uà  serto  avvolto 

Virtude  amica  a  Lei  si  assida  accanto. 
À  cifre  d'oro  poi  nel  basso  scoito 
Sì  legga  S5  di  Amarilli  a  eterno  vanto  : 
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DEL    MEDESIMO. 


S  O  N  E  T  T  O, 

JL/i  foco  agitator  caldo  mi  accingo 

A  scior  la  lingua  a  non  usato  canto,  (2) 
Ond' alzar  (TAmarilli  il  raro  vanto  , 
Vanto,  di  cui  maggior  non  scorgo,  o  fingo ► 

Ardir  mi  guida.  In  man  la  lira  stringo. 
Starsi  già  miro  alla  gran  Donna  a  canto 
Canuto  il  Volator  con  l'arco  infranto, 
Cui  insulta  invitta  dal  glorioso  arringo. 

Ira  Io  strazia;  di  furor  avvampa; 

Con  la  maa  vibra  i  dardi,  inutil  gioco, 
Contro  chi  lungi  i  passi  arditi  stampa. 

Contro  chi  porta  ai  crin  sudato  alloro, 

Invan  V  in vido  oblio  mormora  fioco 

Tra  il  plauso  di  robusto  Aonio  Coro. 

DEL 
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DEL     MEDESIMO. 


SONETTO. 

J\  me  la  cetra  alto  sonante,  ond'ebbe 
Lode,  del  tempo  domatore  a  scorno, 
E  Saffo  e  Anacreonte:  a  me  la  debbe 
Onor,  mentre    ha  la  Fama  al  labbro  '1  corno. 

Largo  splendore  accresce  al  Carro  adorno 
Febo,  che  mesto  e  sconsolato  andrebbe 
Senza  Teresa.:  la  dolcezza  attorno 
Spars'  Ella;  e  ogn'alma  a  tal  sorgente  bebbe. 

Or  se  spontaneo  canto  al  plettro  accorda, 
Che  le  donò  nascendo  Apollo  stesso, 
Rende  la  Parca  allo  pregar  non  sorda. 

Dal  forte  saettar  1*  arco  rallenta, 

E  nella  fronte  amor  portando  espresso, 

Lo  stame  del  mortai  troncar  non  tenta. 

DEL 
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DEL   SIC.   LUIGI   VANNUCCI 


S  O  N  E  T  T  O 


V^oJei  che  ottenne  dal  Garzon  feroce 

Troppo  ingrata  mercede  al  dolce  affetto, 
Aperse  al  canto  lusinghier  la  voce, 
Che  ne  V  Alme  piti  schive  avea  ricetto; 

Ma  le  vie  penetrar  del  terreo  petto 

L'arte  non  seppe,  e  con  esempio  atroce 
Vittima  giacque  de  Y  ardor  negletto 
Su  la  sorda  a  pietà  Leucadia  foce. 

Dotta  Amarilli,  del  suo  plettro  Erede 
Te  chiama  Italia,  ma  più  nobil  vanto 
Febo  Ti  die  su  l'Eliconia  sede. 

Poiché  quella  che  tanto  in  Pindo  crebbe 

O  men  dolce  sciogliea  da  i  labbri  il  canto 

O  sì  crudo  Faone  il  cor  non  ebbe. 
i 
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DEL  SIG.   VINCENZO  LUCCHES1NI 
ANACREONTICA 

NELLA   QUALE    ALLUDESI   A  VARJ  IMPROVVISI 
CANTI   D'AMARILLI   ETRUSCA  . 

XN  on  è  felice  Elmira, 

Che  cangia  ognor  d'amante, 

Non  serba  a  un  incostante 

Le  sue  dolcezze  Amor. 
Irrequieta,  e  mesta 

E*  da  le  pompe  oppressa. 

Silvia  non  è  J'istessa, 

E'  fida  al  suo  pastor. 
I  lunghi  giorni  Elmira 

Col  mentitor  cinabro 

Le  smunte  guance,  e  il  labro 

Si  affanna  a  colorir; 
Di  Silvia  il  roseo  volto 

Tinge  natio  rossore  , 

Che  figlio  del  pudore 

Più  alletta  i  bei  desir. 
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Da  le  Cecropie  sponde 
Carco  de  i  doni  usati 
Spinsero  in  Creta  i  Fati 
L'Argivo  condottieri 

Gli  apri  regia  Donzella 
Per  sua  fatai  sventura 
De  le  Dedalee  mura 
L'incognito  scntier . 

Quasi  splendean  le  tede 
Del  sospirato  Imene, 
E  la  fuggente  Atene 
Quasi  premea  col  pie;    U 

Ma  l'amator  mendace 
Sciolse  le  ingrate  vele, 
Accolse  il  mar  crudèle 
La  sua  spergiura  fé. 

Scende  il  figliuol  d'Anchise 
A  l'infernal  palude, 
Che  solo  all'ombre  ignudo 
Concesso  è  di  varcar; 

Il  venerabil  dono 

Mostra  del  ramo  aurato, 

Che  de  Tindocil  fato 

Fa  T  ordine  cangiar. 
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La  tetra  prora  ascende, 
E  al  remigar  veloce 
Lascia  la  stigia  foce 
Qual  rapido  balen. 

Tra  l'ombre  esangui,  e  pallide 
Dido  colà  passeggia, 
Di  sangue  ancor  rosseggia 
Squarciato  il  bianco  sen . 

Tenta  placarla,  e  supplice 
Incolpa  il  reo  destino, 
Che  a  i  regni  di  Latino 
I  passi  suoi  guidò; 

Ma  l'ombra  irata,  e  fiera 
Con  torbido  sembiante 
A  l'infedele  amante 
Fuggendo  s'involò. 

Amor  di  patria  accende 

L'  estro  de  ì  Vati  in  petto, 
Ama  il  paterno  tetto 
La  belva  più  crude!. 

Saggia  Amarilli,  uscirono 
Dal  labbro  Tuo  le  note, 
Che  a  i  Vati  inspirar  puote 
L'aura  del  patrio  ciel. 
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Tacque  al  Tuo  dotto  canto 
L'incredulo  sospetto, 
Cui  facile  ricetto 
Dà  T  invido  livor* 

Livor  che  mesto  vede 
Pe  i  tuoi  divini  carmi, 
Offrirti  allori,  e  marmi 
Il  mondo  ammirator. 

D'Italia  intera  a  i  plausi 
Superbo  i  plausi  mesce 
Il  Serchio,  a  cui  s'accresce 
Nuovo  per  Te  splendor; 

Qui  offristi  i  primi  omaggi 
A  l'itale  Camene, 
Qui  al  fonte  d'Ipocrene 
Bevesti  i  primi  umor. 

Un  ramuscel  d'alloro 

Negletto  ancor  qui  nacque, 
Qui  l'educaron  l'acque, 
Il  sol  qui  lo  nutrì. 

Quel  ramufcel  che  poi 

Cresciuto  in  altre  sponde, 
L'aria  ingombrò  di  fronde, 
E  d'ombra  il  suol  coprì. 
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Qui  alfiQ  le  tempie  cinta 
Di  queir istesso  alloro, 
Torni  col  plettro  d'oro 
Degli  anni  vincitor. 
D' eternità  nel  Tempio 
Per  man  Ti  guida  il  Dio, 
Maggior  Tu  sei  d'oblio, 
Del  sesso  Tuo  maggior. 
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DEL     MEDESIMO 

ALLUSIVO  A  DIVERSI  IMPROVVISI  d'AmARILLI  EtROSCA. 


SONETTO. 


Uè  Arianna  che  iavan  del  suo  dolore 

Fa  di  Nasso  echeggiar  le  inique  arene, 
Perchè  al  mendace  favellar  d'Amore 
Creta  lasciò  per  la  fuggente  Atene;  (3) 

Se  il  bianco  olivo  apportator  di  spene 

Che  dileguato  annunzia  il  tristo  orrore, 
Onde  nuove  predice  aure  serene 
Noè  de  i  figlj  trepidanti  al  core;  (4) 

Se  piena  l'alma  del  favor  di  Delo 

Canti  Annibàl,  cui  da  l'età  primiera 

Fu  lo  scudo  origlier,  fu  tetto  il  Cielo;  (5) 

S'Enea  guidi  a  varcar  di  Stige  il  fiume 
Ne  i  foschi  regni  de  l'eterna  sera,  (6) 
Sempre,  Amarilli,  a  me  raflfembri  un  Nume 
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DEL  SIGNORE    ABATE 
CARLO    AMBROGIO    VECCHJ. 


CANZONE. 


L>  anto,  e  beli'  estro  amico, 

Ohe  forse  in  verde  etate 
„  Mi  hai  fatto  onor  tra  la  cortese  gente, 

Torna ,  «  del  foco  antico 

Le  immagini  dettate, 

Forte  ne  infiamma  la  commossa  mente: 

Al  cieco  oblìo  repente 

L'  abbandonata  Cetra 

Togli,  e  le  corde  d'oro 

Sciolgan  Inno  sonoro, 

Che  oltre  i  tempi  remoti  infino  a  l'Etra 

Porti  altero  su  Y  ale 

Il  nome  di  Amarilli  almo*  immortale. 
E  tu,  mio  patrio  Serchio, 

Fuor  de  le  canne  algose 


Sic 
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Siedi  su  TUrna  intento  a  i  versi  miei; 
E  allor  che  in  lieto  cerchio 
Di  tue  Ninfe  vezzose 
L'  eletto  Coro  de'  fluviali  Dei 
lntesserà  per  Lei 
Serti  d'  eterno  lauro, 
Lento  movendo  al  mare 
Celebrerai  le  chiare 
Virtudi  di  Colei  eh'  è  tuo  restauro: 
E  potrai  dire  intorno 

A  l'Arno  io  domo,  ed  a  l'Ombrone  il  corno • 
Avran  tue  voci  fede, 

Che  udrai  fra  un  bel  concento 

Il  Tebro  rammentar   l'età  d'Augusto; 

Là  da  sua  vecchia  sede 

Col  dito  appresso  al  mento 

Il  Mincio  accennerà  di  gloria  onusto 

A  Lei  l'eretto  Busto; 

Vedrai  per  meraviglia 

Il  Po  col  picciol  Reno 

Pensosi  starsi,  e  pieno 

Il  Panaro  di  gioja,  e  in  Lei  le  ciglia 

Fissar  Parma,  e  Tesino, 

E  dove  Adria  pur  volge  il  curvo  pino. 
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Spiega  i  vanni  al  disio: 

Chi  non  si  sente  in  seno 

Rapir  gli  affetti,  e  seco  andare  a  volo, 

Quando  calda  di  un  Dio 

Scioglie  de  i  carmi  il  freno , 

E  trascorre  da  l'uno  a  l'altro  Polo 

Sdegnando  il  basso  suolo? 

E  cui  non  sveglia  intanto 

Odio  in  petto  ed  amore, 

E  letizia  e  timore, 

Dira  guerra,  poi  pace,  e  largo  pianto? 

Ah  che  ciascun  di  Lei 

Dice:  Cosa  mortai  non  è  Costei! 
Se  la  vedessi  accesa 

JNe  gli  occhj,  e  nel  sembiante 

Seguir  con  franco  voi  l'intonso  Apollo; 

Destrier  sembra  che  a  impresa 

Desto,  il  morso  spumante 

Bizzarro  addenti,  e  squassi  il  crin  sul  collo; 

Già  impaziente  il  crollo 

Porta  al  nemico  campo; 

Terror  sbuffan  le  nari , 

Sprezza  nudati  acciari, 

Pesta  il  terreno  de  gli  scudi  al  lampo* 
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Tende  gli  oreccbj,  e  altiero 

Si  slancia  là  dov'è  il  pugnar  pili  fiero # 
Or  chi  porìa  col  canto 

Di  Te,  Saffo  novella, 

Adeguar  sol  da  lunge  il  gran  valore? 

Chi  si  potrà  dar  vanto 

Aurea  d'aver  favella, 

Che  del  Tuo  merto  facciasi  maggiore? 

Ben  veggo  il  reo  Livore 

Invan  di  sozza  bava 

Sparger  l'impuro  labbro, 

E  di  se  crudo  fabbro 

Trarsi  dal  suo  tormento  in  quella  cava, 

Penace  albergo  al  folle, 
„  Ove  la  colpa  eternamente  bolle. 
Quinci  Ti  miro  al  fianco 

Scar  festose  d'attorno 

Quelle  Donne  che  un  di  la  Patria  ornaro;  (7) 

E  '1  marmo  scelto  e  bianco 

Di  dotto  alloro  adorno 

Fregiar  del  nome  Tuo  in  stil  più  raro 

Per  onta  al  tempo  avaro: 

Quiudi  col  volto  intento 

Le" destre  a  Te  levando, 
k  2 
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Van  supplici  gridando: 
Se  1*  Esareo  valor  non  anco  è  spento, 
Tu  risvegliar  lo  puoi 
Col  foco  aDimator  de' carmi  Tuoi. 
Cantai:  sorrise  il  Serchio. 

Or  mia  rozza  Canzone  in  suono  umile 
Dì ,  che  non  t'abbia  a  vile, 
Questa  eh' è  nostra  gloria  eccelsa  Donna, 
Del  linguaggio  febèo  salda  colonna* 


X77X 
DEL     MEDESIM  O 

In  risposta  a  una  Lettera  del  chiarissimo 
Sic.  Abate  Saverio  Bettinelli.  (8) 


SONETTO. 

O    ebbe  Amarilli  d'immortale  alloro 
Cinte  per  mano  di  Maron  le  chiome, 
Sì  che  Fama  con  grido  alto  e  sonoro 
Ne  portò  su  l'Italia  altero  il  nome; 

Se  pe'  Canti  di  Lei  l'età  de  l'oro 

Non  anco  abbassa  il  tergo  a  stranie  some» 
Onde  invano  a' suoi  pie  fremon  tra  loro 
L'arti  d'Invidia  incatenate  e  dome; 

lo  credo  ben,  che  un  cenno  tuo,  repente 

Al  gran  Cantor  d'Enea  rompendo  il  sonno, 
Il  bel  pensiero  gli  destasse  in  mente: 

Poi  Lei  veggendo  di  Matilda  accanto,  (gi) 

Tai  Donne,  sclamo,  Diodoro,  or  ponno 

Strìnger  novella  fe'tra  Lucca  e  Manto. 

DEL 
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DEL  SIG.  ALESSANDRO  OTTOLINI. 


SONETTO. 


Q 


uando  cscon  l'Alme  da  la  man  di  Giove 
Son  pel  natio  fulgor  simili  a!  Nume, 
Come  al  Sole  è  simìl  raggio,  che  piove 
Dal  ricco  fonte  de  1'  eterno  lume. 


Pria  che  vestan    però  le  forme  nuove 
De  la  salma  mortai,  di  Lete  al  Fiume 
Immutabil  destin  le  traggc,  dove 
Bevon  1" oblio  tra  le  sulfuree  spume. 

Sol  quando  l'alma  d'AMARiLLi  uscio, 
Febo  a  Giove  parlò:  questa  sia  piena 
Anche  in  spoglia  mortai  del  Nume  mio, 

Stupirò  l'Ombre  de  la  Stigia  Arena, 
Né  la  tuffar  ne  l'onda  de  l'oblìo, 
Ma  di  due  stille  la  spruzzare  appena. 
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DEL  SIGNOR  DOTTORE 

GIO.    LUIGI    BER  TINI. 


SONETTO. 


O 


vunque  passi,  Immortal  Donna,  o  il  solo 
Tuo  Nome  giunga,  monumenti  augusti 
Veggionsi,  e  de  la  Fama  al  grido  angusti 
Sono  i  confin  da  l'uno  a  1* altro  Polo. 


Là  mille  e  mille  Genj  alzano  il  volo, 

Qua  s'intreccian  Ghirlande,  e  s'ergon  Busti; 
Vìnti  i  moderni  Vati,  ed  i  vetusti 
Chinar!  per  Te  l'illustre  capo  al  suolo. 

Non  osa  Invidia  rimirarti  in  faccia, 

Che  tanta  gloria  d'adombrar  dispera, 

Di  sdegno  avvampa,  e  di  paura  agghiaccia. 

Di  Te  la  Patria  Tua  superba,  altera 

Temer  non  può  di  tempo,  e  oblio  minaccia, 
Che  tua  giornata  con  avrà  mai  sera. 


)(  8o  )( 
DEL  SIGNORE 

GIUSEPPE  PELLEGRINO  FREDIANI. 


S  O  N  E  T  T  O. 

JL/a  i  sempre  incerti  marziali  eventi 
Riedan  prodi  Guerrier  cinti  d'alloro; 
A  densa  turba  in  clamoroso  foro 
Schiudan  dotti    Orator  facondi  accenti; 

I  semi  spargan  di  virtù  già  spenti 
Sublimi  Genj  a  numeroso  coro; 
O  giusti  Regi  le  soggette  a  loro 
Reggan  con  gloria  avventurose  genti: 

Pur  se  a  quelli  da  Febo  ancor  concessa 
Non  ria  I*  esperta  armoniosa  lira 
Uopo  avran  contro  oblìo  di  penne  ,  o  marmi . 

Ma  Tu  col  suono  de  ì  vivaci  carmi, 

E  col  canto  rmmortal,  che  il  Dio  t'inspira, 
Basti,  Amarilli,  ad  eternar  Te  stessa. 
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DEL  SIGNOR  DOTTORE 

BIAGIO    GIGLIOTTI. 


ODE. 


G 


ermana  de  i  Destini 

Ch'  hai  serto  e  soglio  d'adamante  eterno, 

E  con  Giove  al  governo 

Siedi  ministra  degli  onor  divini  ; 

E  se  al  mortai  t'inchini, 

Del  fregio  del  tuo  fronte  arbitra  avara, 

II  tempo  inceppi,  e  l'uom  fra'  Dei  grandeggia; 

Diva  Immortalità',  qual  presso  a  l'ara 

Fervon  voti,  e  fiammeggia 

Fra  i  tuoni  aureo  splendor,  come  se  a  Iato 

Dei  Numi  oggi  adducessi  Omero,  o  Piato? 
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Veggio  scarpe!,  che  Mede, 

E  '!  force  braccio  sollevato  a  Tetra, 

E  l'eterna  tua  pietra, 

Ch'  al  nome  d'  un  Eroe  promette  fede. 

E  cui  faremo  erede 

Tu  di  tue  cifre,  io  d'  animosi  carmi? 

Denso  è  Io  stuol,  acre  il  desìo.  Chi  cinge 

D'  ulivo  il  crin,  chi  suona  guerra,  ed  armi; 

E  innanzi  arduo  si  spinge 

Ah!  dei  Guerrier  Tempio  desir  disprezza. 

Marte  i  bronzi  gì'  incida,  e  Tu  gli  spezza. 

Scrivi,  diffidi  Dea 

Più  de  l'altre  invocata,  e  men  cortese; 

Apri  al  mio  cor  le  attese 

Strade,  su  cui  trabocchi  onda  dircea. 

Dal  bel  labbro  pendea 

Di  novella  Castalide,  e  d'eletto 

Carme  non  meditato  aurea  feconda 

Vena  bevea  si  che  n'  ho  colmo  il  petto  $ 

Quando  giurai:  Quest*  onda 

Io  verserò  sul  nome  degli  Eroi. 

Sai  quali  intendo:  invan  menzogna  ha  i  suol 
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Già  posa  io  scarpello, 

E  a  l'adamante,  che  rifulge  in  auro, 

Novo  accresce  tesauro 

D'Amarillide  Etrusca  i!  nome  bello. 

Plaude  d'  Eroi  drappello, 

Che  qui  dal  cieco  obblio  scampar*  illesi. 

Amarilli  risuonano  Amarilli 

Gii  archi  del  Tempio,  e  gli  ebani  sospesi 

Dan  fremito  di  squilli; 

Quello  non  men ,  che  sacro  a  donna  argiva 

Fuor  del  nome  di  Saffo  ogn' altro  schiva. 

Le  fila  d'oro  io  tento, 

Le  fila,  che  temprai  sul  tuon  tebano. 

Ma  né  V  usata  mano, 

Né  l'estro  più  risponde  a  l'ardimento. 

La  smania,  e  lo  sgomento 

Stringonmi  a  un  tempo  il  cor.  L'arco  restio, 

O  Febo  Apollo,  a  te  supplice  io  tendo. 

Tu  mi  sogguardi  tra  '1  ritroso,  e  'i  pio. 

Ahi!  quali  note  intendo! 

Osa,  ma  non  sperar:  Sol  fia,  che  intessa 

Amarillide  -mia  serto  a  se  stessa. 
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EHa  s* offre  ai  mici  sguardi. 

Tal  la  dipinse  Angelica:  agitata, 

Di  grand' estro  atteggiata, 

Dal  volto  sparpagliarne  accesi  dardi. 

Parla,  parla:  a  che  tardi? 

Ah!  che  modestia  al  suol  t'inchina,  e  taci, 

Qua!  cangiamento  è  in  me?  Di  quel  furore 

Parte  in  sen  mi  trabocca,  e  i  versi  audaci 

Scorron  dal   labbro  fuote. 

Canto  Amarilli.  £  qual  repente  sorge 

S-uon,  che  per  ardue  vie  me  forza,  e  scorge? 

Il  rio  mostro  trapasso 

Di  Creta  obbrobrio,  e  terror  de  PAcheo. 

Il  vincitor  Teseo 

Seguo,  e  l'incauta  Donna  a  l'erma  Nasso. 

Ah!  de' spergiuri  il  sasso 

Assordan  già  le  strida»  e  le  querele 

D'Arianna  tradita,  e  il  gemer  roco 

Sibila  invan  tra  le  fuggenti  vele, 

Scendi,  Lieo;  quel  loco 

Togli  a  l'infamia  eterna,  e  lei  da  morte 

Con  le  sacre  al  suo  crin  tue  bende  attorte* 
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Ve'  de  la  man  fa  laccio 

Zefiro  rapitor  d'  alata  e  bella 

Trepidante  Donzella, 

Che  a  lui  si  stringe,  e  a  l'aleggiar  fa  impaccio 

I  glauchi  lumi,  e  il  braccio 

Alza  ver  lei  Nereo  da  la  marina. 

E'  Psiche,  e  Amor  su  l'olezzante  lido 

L*  accoglie  ignoto  ,  nel  tacer  s' ostina  , 

Poi  sen  fugge  V  infido. 

Già  scocca,  o  Psiche,  Citerea  lo  strale. 

Giove  è  ligio  d'amor:  sarai  'mmortale 

Chi  d'amor  non  è  ligio? 

Per  luì  mal  fido  ai  profugi  Penati 

Enea  lottò  coi  Fati. 

Fuggi  di  Libia,  ma  sul  lago  stigio 

Pien  del  vecchio  prestigio 

Prostrato  il  veggo  di  Didone  al  piede. 

Noi  guata,  e  non  risponde:  ebbra  d'orgoglio 

La  Donna  indispettita  unqua  non  cede* 

Qual  d'Oceàn  lo  scoglio. 

Sorga  da  Tossa  mie,  fuggendo  grida, 

Il  mio  vendicatore  che  ti  conquida* 
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E  ben  sorge  a  nel  fero 

D'Amilcare  figliuol,  se  il  gran  momento 

Su  Tali  era  men  lento. 

Eccol,  che  pace  implora,  e  Scipio  altero 

A  l'African  guerriero 

Fa  dure  inchieste,  e  la  grand' asta  impugna. 

Come  Lion ,  che  immondo  anco  la  faccia 

Del  sangue,  che  versò,  torna  alla  pugna, 

Tale  Annibal  minaccia. 

Ahi/  fatai  Zama!  in  te  fiamma  s'accende, 

Che  in  un  Cartago,  e  tutta  Affrica  incende. 

Roma,  trai  vuoti  muri, 

Colpa  di  Cesar  reo,  furor  passeggia. 

L' ingemmata  tua  reggia 

Crolla,  e  fremon  su  lei  turbini  oscuri. 

I   Re  scettrati  in  duri 

Ceppi  traesti;  or  la  crudel  famiglia, 

Progenie  tua,  solo  il  tuo  sangue  agogna. 

Chi  spira  i  detti  tuoi,  chi  ti  consiglia? 

Odio,  pietà,  vergogna, 

Speme,  timor  d'  irreparabil  danno, 

Mentre  il  Pano  t'irride,  e  il  fier  Britanno. 
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Per  quanti  error  m'aggira, 

Erato  audace,  la  volubil  scena! 

Qual  di  lampi  catena, 

Tal  è  il  tuo  volo:  odo,  che  ovunque  spira 

Suon  d'incantata  lira, 

Che  del  mio  cor  s'indonna,  e  tra  divina 

Armonìa  lo  trasporta.  Oh  quanta  ha  seco 

Attica  grazia,  e  maestà  latina! 

Io  giurerei,  che  l'Eco 

Rende  dei  prischi  Eroi  la  voce,  e  i  detti. 

Tal  rispondon  mai  sempre  ai  gran  subjetri. 

Ma  qual  per  l'aer  dolce, 

Che  in  nascer  respirai,  plauso  si  desta? 

Par  suonó'di  tempesta 

Mosso  da  lunge.  E  qual  l'orecchie  molce 

Soave  Inno,  cui  folce 

Amor  di  Patria  l'agitate  penne? 

E'  il  Tuo  suono,  Amarilli:  è  il  natio  raggio 

Di  castalio  splendor,  che  meco  venne 

X)r  or  sul  gran  viaggio; 

E'  quél,  che,  ove  men  chiaro  il  dì  riluce* 

Il  carro  de  le  Muse  alto  conduce. 


X  88  X 
Giove  dei  nobil  versi 

A  Te  diè'l  genio,  e  il  creator  talento, 

L'arte  Minerva,  e  cento 

Immagin'  vive,  e  i  pronti  detti,  e  tersi, 

Onde  Insubria  ha  conversi 

In  Te  suoi  plausi,  e  la  diffidi  Roma, 

E'I  secol  che  nel  bujo  ornai  discende, 

Per  Te  s'eterna,  e  Te  sua  gloria  noma, 

E  a  l'altro  il  fren  contende» 

Ambo  fien  paghi,  che  Tu  sola  basti 

A  far  di  doppia  età  superbi  i  fasti . 

Ecco  la  Patria,  e  il  folto 

Stool  de' suoi  Vati  d'onorata  frondt 

Le  tempie  Ti  circonda, 

E  in  bianco  marmo  Carrarese  «colto 

Il  divino  Tuo  volto 

Unico  estolle  nel  Palladio  Tempio, 

Diva  Immortalità',  Tu  '1  come  incidi, 

E'1  tuo  gli  accoppia,  onde  nel  grande  esempio 

Qualche  Genio  s'affidi. 

Raro  è  l'ardir  nel  periglioso  agone: 

Sol  la  tua  voce  anco  ai  gran  Genj  è  sprone, 

DEL 
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DEL   SIG.  GIAMBATTISTA  TRENTA 

SOPRA    IL  BUSTO   MARMOREO  DECRETATO  DALL'ACCAD, 
IN  ONORE   DELLA   SlG.    BaNDETTINI. 


s 
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tendi,  industre  Scultor,  stendi  a  l'ardita 
Prova  la  dotta  man,  che  i  Marmi  avviva, 
E  d'AMARTLLi  aìlor,  che  al  Serchio  in  riva 
Schiude  il  bel  labbro  al  canto,  il  volco  imita. 


Soj  che  di  sculti  monumenti  aita 

D'uopo  non  fia  perch'  Ella  immortai  viva; 
Ma  a  te  novello  apre  sentier  la  Diva, 
Che  trae  l'opre  mortali  a  eterna  vita. 

Dipinta  tela  le  divine  e  belle 

Membra  mostrò  de  l'alma  Citerea; 
Ond'è  che  fama  ancor  suona  d'Apeile. 

Attico  marmo  ad  emulare  apprese 

Le  forme  sante  de  la  saggia  Dea, 

E  a  Fidia  il  nome  da  l'oblio  difese. 

m 


X  90  )( 
DEL    SIGNORE 

ALESSANDRO   ANTONIO    FREDIANI 
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DEL    MEDESIMO 

Parafrasi  italiana. 


S  O  N  E  T  T  O. 


j]  fido  Apollo,  il  celebrato  Orfeo 

Trasser  dai  monti  i  sassi,  e  il  Re  del  pianto 
Reser  placato,  ed  al  soave  canto 
La  tigre,  e  l'orsa  docile  si  feo. 

Arìon  sul  Delfin  per  l'ampio  Egeo 
La  voce  modulò  con  tal  incanto, 
Ch'orche,  e  balene  a  lui  corsero  accanto, 
E  tutta  la  famiglia  di  Nereo. 

Amarilli  divina,  i  sassi,  e  i  mostri 

Se  Tu  non  muovi  al  canto,  e  non  disarmi 
Non  fai  minor  prodigj  a  i  secol  nostri; 

Le  Città   tratte  da  i  celesti  carmi , 

Cui  più  che  mortai  Donna  Ti  dimostri, 

Ti  consacrano  onor  di  bronzi,  e  marmi. 
m  2 
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DEL  SIC    GIO.  NICOLAO  FRED! ANI 

Amarilli  arricchita  dai  doni  d'Apollo. 


SONETTO. 


,L  esempio  di  Colei,  che  Torme  avverse 
D'Apollo  torse  al  fulgido  sembiante; 
E  nel  bel  tronco  quindi  si  converse 
Onor  de  i  boschi,  e  de  le  verdi  piante, 

Destò,  Amarilli,  in  Te  brame  diverse, 
E  di  quel  Nume  ornai  seguace,  e  amante 
A  i  dolci  carmi  il  labbro  egli  T'aperse, 
E  T'impresse  nel  sen  fiamma  costante: 

Quindi  non  solo  in  premio  a  Te  concede 
Quella,  che  Ti  serbò  d'eterno  alloro 
Fronda  de  i  dotti  Vati  ampia  mercede; 

Ma  con  piti  raro,  ed  utile  lavoro, 

Che  Morte,  Invidia,  e  Oblio  unqua  ti  prede 
Un  ramo  v'innestò  di  gemme  e  d'oro. 
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DEL    SIGNOR   ABATE 
GIACOMO    CRISTOFANINL 

ENDECA  SILLABI, 

V  ezzose,  e  placide  Ninfe  amorose, 
Del  Serchio  in  riva  serti  odoriferi 
Venite  a  intessere  di  giglj,  e  rose* 

Staman,  che  lucida  spuntò  l'aurora, 
E  co' suoi  raggi,  Febo,  fiammiferi, 
Più  che  mai  fulgido,  le  valli  indora; 

Staman,  che  apparvero  infra  l'erbette, 
Il  di  giulivo  fra  tutti   a  rendere, 
Piti  che  mai-  vivide  le  violette  : 

Oh  quali  alternano  festosi  evviva 
Per  la  foresta  e  Fauni,  e  Driadi, 
Ridenti  Najadi  al  Serchio  in  riva!: 

L'armento  vedesi  dal  chiuso  ovile 
Escire  al  pasco  di  erbette  tenere, 
Cui  par,  che  riedane  novello  aprile. 
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Le  cetre  pendute  dal  manco  fato, 

Ninfe  amorose,  lasciate  libere 

In  $\  festevole  giorno  beato. 

Oggi  Amaiullide,  di  verde  alloro 

Cinto  il  Suo  crine,  sul  plettro  eburneo 
Qui  venne  a  sciogliere  canto  sonoro. 

E  lieta,  e  amabile  gentil  corona 

Ad  Essa  intanto  fan  Cigni  candidi, 
De' quai  va  celebre  tutto  Elicona. 

L'onde  Castalie  Euterpe,  e  Clio 

Lasciato,  e  insieme  Giove,  Mnemosina 
Col  biondo  Apolline,  di  loro  Dio. 

Che  il  Duce  saggio,  e  il  Padre  istesso, 
Lungo  le  Sponde  oggi  dell' Esare, 
Bramar*  stendessero  dal  bel  Permesso, 

E  liete  esultano  al  dolce  incanto, 

Che  fa.  nel  seno  Dessa  discendere 
A  quanti  ascoltano  Suo  dolce  canto. 

Se  con  sua  cetera  il  Tracio  Orfeo, 

Il  corso  in  pria  spedito ,  e  celere , 
De' Fiumi,  immobile,  fermar  poteo, 

E  al  soavissimo,  se  Anfion,  repente, 

Suon  di  sua  Lira  dolce,  ed  armonico 
Fé  a' sassi  sciogliere  corso  ubbidiente, 
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A  quei  gratissimi,  ch'odorisi  accenti, 

Corron  qui  a  gara,  colme  di  giubilo, 
Non  cieche  Immagini,  ma  a  stuol  le   Genti 
Ve'  come  esultano  in  folta  schiera 

Vaghi  Amoretti,  che  l'asma  Venere 
Su  l'ali  accolgono,  Dea  di  Citerà! 
Ve'  come  in  aureo  Trono  si  asside 

Al  suol  disceso,  Amor  dall'Etere, 
E  a  tanto  applauso  anch'  esso  arride! 
Il  guardo  cupido  in  Lei  fissate 

Per  poco  d'ora  ,  ed  i  multiplici, 
Onde  va  splendida,,  pregj  mirate. 
Pregj,  che  l'Italo  Tevere  onora, 

Che  impaziente  Arno  desidera, 
E  il  natio  Serchio  se  ne  innammora, 
L'Aonie  Vergini,  che  il  calle  aperto, 

Per  Dessa  amanti,  d'onor  le  resero, 
Con  pie  la  seguono  spedito,  e  certo  * 
Viva,  esse  dicono»*  e  i  Rivi,  e  i  Fonti 

Fan  eco  intanto  lieto,  scambievoli, 
E  lor  rispondono  le  Valli*  e  i  Monti, 
Venite  celeri,  o  Ninfe  amanti, 

Ai  dolci  voti,  che  molestissimo 
É' ornai  T indugio  di  pochi  istanti» 
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Per  me,  che  veggiomi  umil  Pastore 

Di  tanta  a  parte  gioja ,  eh'  esprimere 
Non  punte  un  povero  timido  core; 

A  Voi  fh  lecito  qui  appresso  il  Fonte, 
Dì  giglj  e  rose  ghirlanda  intessere, 
E  ad  Essa  cingere  la  nobil  fronte; 

Per  me  sollecite,  senza  dimora, 

Giusto  rendete  ad    Essa  applauso, 
Se  co* Suoi  Carmini  T  Esare  onora. 

Per  Dessa  vedesi  più  chiaro  il  giorno, 
E  grato  insieme  diletto  nascere, 
Che  rende  amabile  sì  bel  soggiorno. 

Per  Dessa  ascoltasi  il  mormorio 

De' ruscelletti  grato,  e  piacevole, 
Che  vanto  accrescono  al  Suol  natio. 

Per  Dessa  sorgono  sul  verde  stelo, 

Non  mai  percossi  fioretti  tremoli 
Dal  crudo,  e  rigido  notturno  gelo.... 

Ma  già  sollecita  ciascuna  amante, 

Alle  mie  voci,  io  vedo  sciogliere, 
Senz'altro  indugio,  l'agili  piante. 

E  al  dolce,  e  tenero  grato  concento, 
In  varie  note  odo  ripetere, 
Grande,  invidiabile,  lieto  momento' 
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DEL   SIGNORE   ABATE 

FRANCESCO    FRANCESCONI. 


SONETTO. 


D 


e  l'Etrusca  Amarilli  al  nome  altero, 
Cigni  del  Serchio,  in  queste  auguste  nrura 
Sorger  ne  fate  per  l'età  ventura 
Mirmo,  ch'abbia  su  gli  anni  e  regno,  e  impero; 


E  in  muti"  accenti  additerà  quelvero 

Meno,  che  in  Lei  risplende,  e  vive,  e  dura 
Piìi,  che  metallo  Acheo,  né  ria  ventura 
Potrà  temer,  né  fato  avverso  e  fero. 

Ma  pur  verrà,  che  tal   memoria  involi 

L'edace  Tempo  a  questo  bel  soggiorno, 
Come  di  Mentì  le  superbe  Moli. 

Di  Lauro  il  crin  cinta  Amarilli  intanto 
La  Fama  mostrerà  del  Tempo  a  scorno 
Stabil  seder  d'Eternitade  accanto. 
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DEL   P.    MAESTRO 
GIUSEPPE    MARIA  PAGNINI 

Carmelitano. 
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òSupojnévvfv  ori  rv\v   ekXyvr/cviv  ykcoeeav  àyvoe7t 
r^v  Sé  XoiTivyv  ex  àxpifitig  yivua"/cei 

'ETfypxfifix . 

Mvj  ypoc'ì'ocg  Xxriag  re  Xizv  trepì  (ppóvricov  àuàijg , 
OikoSev  èuro  pésa*  àkkorpicov  àxéyjs. 

Kki  yccp  a  roiq  ypcc'ioìg  Xccrioig  f9  ijxépicvev  àoi- 
Mg, 
Tifarci  àQeifàg  croi  MoTpx  féàcoxe  fióvy. 
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LATINA   1NTERPRETATI0 

AD    AMARYLL ID A 

conquerentem  se  grasce  nescire,   Latìnam  vero 

linguam  non  satis  probo   caliere. 

De  grceco  ac  latto  haud  nimium  sermone  labore*  * 

Mitte  aliena.  Tuis  utere  divitìis, 
Nam  qua  divisit  grajis  latiisque  Poetis9 

Hate  Ubi  cunfta  uni  Parca  benigna  dedit , 

ITALIANA   VERSIONE 
AD    AMARILLI 

che  si  lagna  di  non  sapere  il  greco,  e  di  non  possedere 
la  lingua  Latina  perfettamente* 

EPIGRAMMA. 
Non  a  Te  punga  il  core 

Di  greco  e  di  latin  soverchio  amore* 
Ricca  àV  pregj  Tui 

No  non  nai  d'uopo  mendicar  gli  altrui* 
Quanti  unquemai  tesori 

Partì  fra  i  greci  ed  ì  latin  Cantori, 

Senza  misura,  o  freno 

A  Te  sola  versò  la  Parca  in  seno, 
n  2 


DEL  SIC.  VIRGINIO  PROVENZALI 


ODE. 


V^  hi  da  i  Libetrj  colli  aurata  tromba 
Tenta  animar  fra  pastorali  avene? 
E  qual  celeste  voce  oggi  rimbombe 
In  su  le  Patrie  arene? 
Qual  armonia  soave 
A  me  tramanda  inusitato  suono? 
Dimmi,  o  Musa  del  Ciel,  sogno,  o  ragiono? 

Intendo,  intendo,  etereo  grido  echeggia, 
Ed  ascolto  tremar  la  terra,  e  l'onde; 
Celeste  raggio  sul  mio  crin  lampeggia; 
De  le  Pierie  sponde 
Tre  volte  i  gioghi  scossi, 
Giugne  di  lauri  cinto  in  aureo  velo 
Fra  le  Dive  Caftalie  il  Dio  di  Delo. 
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Al  dolce  tintinnìo  de  V  arpe  d'  oro, 
A<  soave  aleggiar  d'  aere  sereno. 
Misto  ai  concenti  de  V  Aonio  Coro 
Squarcia  la  nube  il  seno;    . 
Altisonante  voce 

Alza  T  intonso  Nume,  e  a  me  rivolto 
Di  divino  furor  s'accende  in  volto. 

Vedi  ,  mi  disse,  là  sul  Patrio  fonte 

Chi  fé  tremare  al  Campidoglio  in  riva 

A  i  più  illustri  Cantor  gli  allori  in  fronte, 

Quella,  che  un  dì  sen  giva 

Di  Tersicore  serva, 

Fra  i  plausi  or  giunta  alla  Città  natia  m 

Opr'  è  de' miei  sudori,  è  Figlia  mia. 

Ella  d'indissolubili  ritorte 

Invidia  cinse,  e  fra  gli  eterni  orrori 

La  condannò  de  la  magion  di  Morte; 

Ella  svegliò  nei  cori 

Un  bel  desio  di  Fama, 

Ella  sul  cieco  oblio  portò  vittoria. 

Ferve  or  l'estro  nei  Vati?  è  sua  la  gloria. 
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Disse,  e  disparve.  Orme  di  luce  impresse 
Ovunque  il  Nume.  Da  l'eterna  sede 
Giudice  a  sue  virtudi  il  Mondo  elesse; 
Mosse  la  Fama  il  piede 
Ver  le  più  colte   piagge, 
Divulgò  i  sacri  detti  in  ogni  lido, 
£  altera  va  di  tante  glorie  al  grido. 
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DEL  SIG.  GIOVANNI  CASELLI. 
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SO  NE  T  T  O. 


1  Tebro,  il  Mincio  v  il  Pò  la  fronte  altera 
Commossi  in  bella  gira  ergeano  un  giorno 
Tessendo  cTAmaiulli  al  crine  intorno 
Vago  serto  immortai  di  gloria  vera. 


Quando  scosso  a  la  Fama  messaggiera 

Il  Serchio,  e  paventando  il  proprio  scorno» 
Di  far  de  la  mia  Figlia  il  crine  adorno 
Disse,  si  deve  a  me  la  cura  intera. 

Paghi  i  tre  Fiumi  de  i  concessi  onori 

Onde  il  suo  sdegno  rimanesse  infranto 
Replicar  questi  accenti  a  i  suoi  clamori: 

Se  ci  destammo  a  si  soave  canto 
Per  tributarle  i  meritati  allori 
Non  t' invoiiam  de  la  tua  Figlia  il  vanto. 
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DEL  SIC  AB.  FRANCESCO  PIEROTTI . 

Pel  Canto  estemporaneo  «opra  la  guerra 
de' Giganti. 


S  O  N  E  T  T  O. 


J_,  b bri  di  sdegno  ultor,  fisi  in  lor  possa 
GÌ*  infami  Figli  dell'impura  Terra 
Pongono  Pelio  sopra  Olimpo   ed  Ossa, 
E  al  Regnator  del  Ciel  movono  guerra.  ' 

Dagli  urli  orrendi  s'  agita  commossa  - 

La  diva  Reggia,  e  il  dubbio  sen  le  serra 

Estrania  tema  ;  quando  V  etra  è  scossa 

Da  lampi,  e  tuoni,  e  il  fulmin  piomba  a  terra. 

Arsi  gì'  immani  corpi  in  poca  polve 

Giacciono  oscuri  a  cheto  orrore  accanto: 
Così  gli  Empj  P Eterno  urta,  e  dissolve. 

Cantò  il  trionfo  ai  Numi  il  Dio  di  Deb; 

Tu  ripetesti,  alma  Corinna,  il  canto: 

Ancor  non  so,  s'io  m'era  in  terra,  o  in  Cielo. 

DEL 
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o,  non  vid'io  sul  suol,  che  Xanto  irriga 
Scorrer  Tidide  vampeggiente  in  faccia, 
E  stringer  l'asta  su  l'Achea  quadriga 
Punto  a  T  insulto  de  I'  ostil  minaccia; 
Né  vidi   armata  su  l'azzurra  biga 
Distender  Citerea  le  rosee  braccia, 
^Quando  a  l'aspetto  del  comun  periglio 
Guatò  Minerva,  e  palpitò  pel  Figlio. 
Né  vidi  il  drudo  de  la  Sposa  argiva 
Furtivamente  penetrar  la  cella; 
Né  udii  le  preci  e  'I  rammentar  la  Diva 
Visto  il  rossore  de  la  faccia  bella; 
E  poi  che  'I  varco  al  debil  cor  s'apriva 
Mescere  il  pianto  a  la  gentil  favella, 
E  innamorati  abbandonar  la  sponda;, 
Mentre  Nereo  la  testa  ergea  da  l'onda. 
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Né  vidi  alfin  con  cento  monti  e  cento 

Encelado  dal  suol  far  ombra  al  giorno, 
E  palpitare  i  Numi  a  l'ardimento 
Dei  figli  immani  del  mortai  soggiorno: 
Né  vidi  la  minaccia  e  lo  spavento 
Distender  Pali  folgoranti  intorno, 
Quando  il  Saturnio  reggitor  del  tuono 
Crollò  la  fronte,  e  fulminò  dal  trono. 
Ma  tanto  l'estro  creator  s'  attenta 

Con  il  pennello,  che  dà  vita  a  i  carmi, 
Che  mentre  il  vero  a  fantasia  presenta 
Dietro  le  tracce  del  Meonio,  e  panni, 
Che  fra  le  grida  dei  Trojani  io  senta 
I/urlo  dei  Greci,  ed  il  fragor  de  Tarmi, 
Penso,  o  Donna  immortai,  se  ad  Ilio  fui 
Spirto  guerriero  d'  una  salma  altrui, 
E  allor  che  pingi  fra  speranza  e  tema 

Lei  che  a  seguir  l'amato  ben  si  move, 
Forza  è  che  il  pianto  sovra  gli  occhj  prema 
Tanta  dolcezza  da  i  tuoi  carmi  piove. 
E  quando  par  che  romoreggi  e  frema 
Il  Ciel  crollato  da  la  man  di  Giove, 
Io  veggo  il  monte  che  s'incurva  in  valle 
Inabissando  a  Briarèo  le  spalle. 


Segui,  o  Donna  immortala  segui  il  cammino 
Dietro  a  i  gran  voli  d'Ariosto  mio; 
E  grand' orme  stampando  a  lui  vicino 
Te  immortai  su  le  carte  ancor  desio: 
Che  maggior  di  Te  stessa  e  del  destino 
Andrai  coi  carmi  a  saettar  l'oblio; 
E  invidieranno  le  venture  genti 
L'emulo  suon  dei  fuggitivi  accenti. 


*  i 


X  «o8  X 
A  N  O  N  Y  M  I 

AD  AMARYLLIM    ETRUSCAM 

EPIGRAMMA. 

J  e  Sappho,  Erinnceque  parerti  cedriere  Poeta , 

Multo  Tu  modulis  vincis  utramque  tuis, 
Sinty  per  me  licei ,  illarum  sat  Carmina  darà , 

lpsa  tamen  vita ,  voce ,  derore  careni  « 
Carmina  earum  sunt  irritamenta  malorum9 

Paris  Tu  memorai  venibus  Historias , 
Carmina  forte  dm  ilice  jam  meditata  canebant , 

Tu  exttmplo  numeros  fundis  Apollineo*  • 
Grata  Tibi  in  Musis  submittat  Patria  fasces9 

Lata  Amaryllis  vox  cunfta  per  ora  volet. 
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DI    ERITISCO    PILENEJO 
VERSIONE. 


1  ari  a  Saffo,  ed  Erinna 

Te  noma  ogni  Cantor,  ma  co!  tuo  Canto 
D'  ambe  sorpassi  lungo  tratto  il  vanto. 

Fama  pur  quelle  esalti 

A  suo  poter;  ma  ignudi  i  versi  loro 
Di  vita  son  ,  di  suono,  e  di  decoro. 

E  son  pur  anco  sprone 

A  le  mal' opre:  Tu  co* tersi  accenti 
Egregie  di  virtù  prove  rammenti. 

Forse  lor  carme  è  frutto 

Di  gran  fatica  :  Tu  dal  labbro  fuori 
Improvvisi  dischiudi  Ascrei  Tesori» 

Or  d'AMARiLLi  il  Nome 

Larga  messe  d'onor  dal  Patrio  suolo 
Colga,  e  di  bocca  in  bocca  affretti  il  volo. 
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DEL  SIC.  GIACOMO   SARDINI 

Reggente. 


SONETTO 


tv  agion  dicea,  baciando  a  Giove  il  Manto, 
Come  potrò,  fra  la  mortai  futura 
Gente,  adombrar  tua  gioja  immensa  e  pura. 
Se  in  Terra  io  scendo  a  suscitare  il  pianto? 

Ma  sparse  il  gran  Motor  dal  solio  intanto 
Del  suo  nettare  l'alme,  e  a  gran  ventura 
Levarsi  alto  poteo  lor  fral  natura 
Fino  al  celeste  idioma,  e  al  divin  canto. 

Quinci  or  lieta  ogni  sponda  a  mille  a  mille 
Tempra  bei  carrai,  e  suonan  tutti  intorno, 
Ch*  ebbe  Amarilli  in  don  piti  ricche  stille: 

Ond'io,  da  che  mi  feci  a  udir  Costei, 
Tanto  poi  m'avvicino  e  notte  e  giorno 
Il  gaudio  a  contemplar  de*  sommi  Dei  • 
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ANNOTAZIONI 


CO  N°n  na  guari,  che  in  Strafora  patria  de!  gran  Tragico  Inglefe  fu 
eretta  in  pubblico  la  di  lui  Statua.  A  quella  funzione  preparata» 
ed  eseguita  magnificamente  con  infinito  dispendio,  e  con  apparec- 
chio bellissimo  si  concorse  da  tutta  Inghilterra,  e  la  festa,  che  fu 
di  più  giorni,  si  disse  il  Gubileo. 

(a)  Per  secondare  un  capriccioso  scherzo  poetico  promosso  dalla  stes- 
sa Sig.  Bandettini  a  piacevole  trattenim  nto  fra  i  suoi  Amici ,  ha 
Composto  l'Autore  il  primo  de' due  seguenti  Sonetti  senza  far  uso 
della  lettera  E;  e  con  maggiore  sforzo  d'  ingegno  senza  prevalersi 
nell'altro  «Ielle  lettere  I.  V.  V. 

C3)  Espressione  di  cui  si  servi  nell'  Improvviso  d'Arianna  abbandonata, 

(4;  improvviso  di  Noè  nell'Arca, 

(5)  Espressioni  di  cui  si  servì  nell'Improvviso  di  Annibale  che  parla 
a  Scipione . 

£6)  improvviso  d'Enea  a  Stige. 

C7)  Veggasi  sui  fine  l'erudita  Prefazione  del  chiarissimo  Sig*  Reggen» 
te  Jacopo  Sardini. 

(8)  V  accennata  Lettera  in  data  de'  6.  Ottobre  1794.  fra  le  altre  co- 
se il»  un  articolo  dice  così ,,  Mantova  Madre  seconda  dopo  Lucca 
„  in  amore,  l'illustre  figlia  (Amarilli)  adottò  già  con  Virgilio,  e 
„  per  man  di  lui  consegnò, fatta  Musa  novella, alle  Città  della  Lom- 
„  bardia ,  qundi  a  tutta  l'Italia,  infine  alla  Patria  degna  di  lei,  co- 
„  me  degna  è  tal  figlia  di  tanta  Madre  .  Sia  essa  pegno  frattanto 
„  dolcissimo  di  amicizia  tra  Mantova  e  Lucca,  e  questa  dia  stabil 
„  riposo  onorato  alla  figlia  dopo  il  lungo  pellegrinaggio  glorioso  da 
„  quella  apertole  con  sì  fausti  auspicj  Virgiliani  ec.  „ 

C9)  Dopo  le  ricerche  del  nostro  letterato  Francesco  Maria  Fiorentini, 
e  quelle  più  recenti  poste  in  luce  dal  dottissimo  P.  Giandomenico 
Mansi  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio,  e  quindi  nostro  Ar- 
civescovo rputatissimo  ,  Lucca  si  vorrebbe  credere  Patria  della  gran 
Contessa  Matilda.  Sa  inoltre  ognuno  ch'Essa  con  S.  Anselmo  si 
portò  in  Mantova,  allorché  qut-1  Prelato  andò  colà  dopo  aver  per 
gnu  anni  occupata  questa  Sede  Lucchese  . 
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Ciò)  lì  Slg.  Giambattista  Resini  Fiorentino  già  conosciuto  per  varie 
sue  accreditate  produzioni  poetiche,  mosso  dal  desiderio  di  cono- 
scere di  persona  la  celebre  S>g«  Teresa  Handetiini  .  si  condusse 
espressamente  da  P  sa  a  Lucca  per  farle  visita  .  Grata  la  icitese 
nostra  Improvvisatrice  a  tanta  dimostrazione  di  gentlezza,  per  con- 
testargliene il  suo  gradimento,  cantò  a  sua  contemplazione  nella 
propria  Casa  sopra  gli  argomenti  ,  che  con  ammirabile  felicità,  ed 
elevatezza  di  stile  si  accennano  nelle  Ottave  del  Sig.  R<sni,  da 
esso  composte  e  presentate  ad  Amarilli  il  jjiono  appresso  prima 
della  sua  partenza;  delle  quali,  sebbene  non  lette  nella  solenne 
Adunanza  dell'Accademia,  non  si  è  voluta  privare  la  presente  Rac- 
colta  essendo  egli  aggregato  nella  nostra  Accademia* 


